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/fc compofit ioni, altre delle quali già 
Kìfl&SQf feorreano nel mondo,' a 'tre non ancor 
vfeite alla Ine e, non erano riconofciute 
per putidi ([nel] a fecondità, la quale è morta, fe 
nonpartorifee fempre ,ò almenofì moflra grani da. 
Ha miaprefezza incomporre, dà chedire a mal- i 
tì>ìjl :< ali non fanno 3 ch' io ho vn y ingegno impalie n. { 
te ai nutrire ìnfe fleffo ifuoi concetti, di modo 3 che 
Jcoppiareb he quando non glipublicajJe.Hò confon- 
do alle pcrfunfioni de ' pcnflerì , nel rifiampare il k' 
7nio P anegir/co : non perche babbi qualità riguar - 
aeuole , fuori delf 0 ggetto:map*,ch<, «Itr* U foàif 
fare agl' importuni defideri dimoiti , effendo mia 
prima compofitione , può far J piccare i progreffi 
dell’ altre . Alt glorio delle fue i mperfettioni 3 pe r- 
che, come errori d'vna età piti tenera e nonauuez - 
Z.a all’ e fercitio delle /lampe , fono fcufabìlì , per 
vna parte apprejfj chi hà giudicio\poffono dall' al* 
tra far conof cere gl' effetti d'vnabuona volontà la 
quale hà fempre procurati gloriofi auanzì nella 
virtù. Quindi l'ho lafciatonel fuo effere ^ancorché 
potejjì rinuouarlo > {landò che come di Stendardo 
lace ro fi pregia vn gran Capitano ,cofi godo io, che 
quelle viliprimitie , mofir ino migliorata di condi* 
tione negl' altr i frutti la pi anta del mio intelletto . 
Vedranno i letterati 3 che non vilipendo la loro 
pr f e Jfione 3 mentre cerco d'auuantaggiarmi lungi 
dall e m fi: 3 c hepofi sù'i primi principi^ ,cor.ofcendo 
grande la. carriera 3 la quale fi propone ad vn vJr - * 





Ih fo . Quìui tn fomma voglio féruad’mparage* 
J£pcr V altre , y mwì a vnojpecchio di merito per le 

fcjfo- <$?/ . ' 

Lofcherz,o 'Epitalamico, e l* jfppl&ujo ,publico 
per opere mone, le quali f e ben fono fiate Rampate, 
tt'nperòalla^ofmtione cemmune le hà mandale 
fucila lucerlo* /«ole Mi* firare Vofcuràà delle 
fiampe.Si chiamano dfperfe piùtofio , che publi. 

CAte certe opere , che fatte infletto particolare fi 
raccomandano mendiche ad vn folofoglioflquale 
fcco diportano i venti dell? .obliatone f e del dif. 
prezzo.Scorgerai nondimeno ò Lettere, che non fj~ . 
no totalmente fprezzabilipna degne del merito di 
qualche lode \ I 

altre fono aggiunte di nuouo , fecondo il mio 
genio , & il defiderio , che ho di compiacere ci chi 
lègge. S e forfè le tré prime, batteranno caufàtonaus. 
fea alla tua partenza ,ò Lettore 3 que/l‘ahre r far- 
cirannoiUtukdif piacere ; , cona.tr etanto diletto, . 

& itti mtoocvr re il ricordarti altro fuori chefordi- 
nari eprotefte fatte ne*mieiiibrì: cioè che ferino à 
mtomodo , &. àmjcgufiò rivolendo obli tarmi ' 
ad infiniti humori 3 col procedere con regolatone il . 
tutto confi flè in capricci . . ■ , 

N elfolo particolare delle lettere filmo ne ceffo . - - 
rioV auuert ire, che fono fiate fcritte, e Rampate nel " 
tempo fleJfo.Hauranno fe non a l tra oppofitìon * t v 
quella deWeffere nello fitte troppo dettato, che non 
può effer facile ad intender fida do ne, atte quali fi 
Jcr tue. Ki cardarono fubito ì Critici, che la lettera 
amorofa deue effer intejfutaf lo d’affetti familia- . 
ri fon l’orditura di concetti chiari, de* quali pffa 
effer capaceVintcndìmentod’vnafemina.Ciò co - - 
nfeo benìffimo anch’io ? ma non manca feudoper 

difendermi ,mentre fi confiderifhea Itrimtnte. § „ 

Jfriue l’affetto, & altrimente detta l’ ingegno. Vn’. . 
innamorato, , inpropria cauj a parlar à } eferiuerd ^ 





tonfarmele qua li ecmpUrar.no al fio ìnierejfe^j ' 
Quando anche fi troll affé di fornire ad % vn tale * 
/apre ì anch'io aggiuflarmì all' oc cafone , & ni 
tempo. là ho fritto per compiacere al Lettori vir- 
tuojì, i quali f non trottano qualche concetto, ò feti, 
tt messo fptntofo lontano a all* intelligenza com- 
niunc , credono confumalo il tempo ir. /incile letta, 
ra . Inforna f hi ferine peri letterati ,non dette cu. 
rarfì d*effer intefo dalle donne 3 ò dagl* ignoranti. 
£ poi non /limole Dame , alle quali friuof’ir.teì- 
1 etto cosi dimmeffo , che non poffa Jollèuarfi fuori 

deli ordinario , nel penetrare i fr.timenti à?vn > 

amante, il quale difilla %h /piriti più vini del 
cj*ore,c dell' ingegno. T ar.to bafli per Jx>ra,A ritte- 
derni nell a Scena Retorica .. Tu. tra tanto vini 
felice . \ . 




DELLE COMPOSmONL 

Che fi contengono in quefio Libri i. 

USDlejw’Pianeti Panegirica in lode della Se. 

remmma K.epi.blicaoj Veuetia . 

Scherzo Epitalamico nelle Noz2e dell’UIuftrik» 

_ Sig. Gio: Fj-ancefco Lorcd;no. 
Applaufo nella nafcita dèi Sereniffiroo Delfi. 

Gl’ ami ci riual^Nouella Amorofa. ' < 

Se vn ^Amante debba eleggere vn taccio, offer-, 
togli dalla Tua Dama , p purevnapromeflà* 
ambigua, Difcorfo Academico. 
Iieuere.amorofediuerfe. . 



* 

ALLA SERENISSIMA •■••• 

. REPVBLIC A 

VE NET I A* 

Ninno con maggior ragion ° fi 
contengono i raggi , che al Sole . 
Nè ad ’ alcuno piùgiufiamente*, 
chea voi confettar fi detoni i 
raggi dellcvoftre glorie fparfi 
in ([ne fi e carte. & affètto che m* 
hà indotto à /velargli con la 
"penna 3 m’obliga ad ’ Jfcrirvegli già /velati con il. 
cuore . Se il dono è indegno della vofìragrandez- 
Zape r ejfer vile ,n r è degno per ejTcrpr imitili. 
fia è dovuta à Dio. Cofi que fio primo frutto del 

ITILO tg j l* Mèo*, n&fì,& 9 
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che io più riueri/co in terra. L’immaturità di 
que ftd frutto fiali* immatura età proviene, e dalle 
continue occupationi degli ftudij . cheopprejfo l*- 
hanno ir. gufa , che non hà potuto per uenirealde- 
hito. temperamento , ^importunità de ì miei de fi- 
derà intenti àvoftri o/equi, hà follicitato riparto . 
Lamiacafaofequiofa alla vofira grandezza > 
come impiegò in ferviti o voflro il gran Sforza, che 
vi fervi coni 1 armile fi bora me manda > affinché 
vi riuerifea conia penna : fe non l’eguaglio nelvn~ 
lore,l’vguaglio almeno nell’affetto . Pretendo f r 
pompa della miaferuitùverfo la V . M. non del 
mio ingegno \ come teflimonio di quella avanti voi 
comparifcc quefìa compfitione 3 e come tale /pera 
A’ ejfer aggradita dalla magnanimità vofira, cioè 
sàfarcapacidella fuagratia quegl’ óggett i , ohe al- 
tro n<m dimofirano x che vna ajfettuofa volontà . 
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I L S O LE 

NBPIANETL 

PANEGIRICO 

. . ' *| « » ! 

. » A « r « • 

In lode della Sereniffrma Reputile» 
diVenetia* 

.. r i^ r’j.; . ‘.ufi iimi-i ;! . • 

Nchei piu vili vapori della terra ,' 
Serenifs. Republica, fono ral’ho- 
ra pregiati, e bramati, come no- 
bili filmi parti diel Cielo. Anzief- 
fi fteflì ai là stì defeendendo , pa- 
re che pompofi vadano di Celefte pro fapia , 
mentre eftratri dalla virtù del più Jjmmofo 
tra Pianeti, ritornano poi a fecondar il feno di 
colei , nelle cui vifeere hebbero dell’effer fuò i 
principi). 

Vili vapori fon quefti , che hora feendono 
dalla penna per fecondare quelle carte . Pom- 
pofintiliadimeno comparifcono a villa dell’- 
vninerfo , perche dall* infecondo terreno del 
mio ingegno tratti dal Sole, che ouunque re- 
gna delle voftre glorie, fi vanno di così nobile 

- JP» Aivnlnlfwrk rtiM nrinl A. 
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voftre grandezze, non frutti del mio intelletto^ 
L’efalationi colà sù accefe formano terri. 
bil fulmine, che atterrendo più, che iliirmina ri- 
do col lampo , viene precipitofo aderir la ter- 
ra , quali che brami diftruggerla , affinché in 
©getto prefente rimprouerarfi à lui noli poffa 

la batìc zza de’ fuoi Natali. . ... i. i 

A * Ut 
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< Di quefti vapori parimente formar affi fui— 
pii ne, i cui effetti altrinoji faranno, che le rui- 
iTe cti chi gli produfle ; perche in reatro si fpa. 
ciofoy comparirlo no» doueuo d’ogni orna- 
mento mendico, nè ardire di ofrurarexon l’in- 
chiòftro i'pitì rilucenti fplendòri : ò con vna 
penna formar alca quella gloria , per làquale 
impennati fi veggono fiii’i Leoni. Domite pe-. 
neadvna tanta rem eri tà. Non però meri ra- 
ta caffi go dall’affètto,. che pretende con de- 
gne lodi tribù tareallavo lira virtù , non con 
gl’horrori dell’ ingegno ingombrar, i voftri: 
Tplèndori ; . e • > • 

- Ma nè anche quefti fulmini lafcia , che io 
pauenti , onde dall’irapreia incominciatami 
ritraggano l’Aquila infegna della mia Cafa., 
come pure è fuo proprio, pofciàche fi tratta d’ 
affittar gl’occhi iirquellaluce^ella quale, vni.» 
coogetro de’ fuoi fguardl , come altri vna ira* 
medicabile cecità xitruouajcosl le. fuepitìfoa— 
ui deli ricetta gode .. • j 

Là onde aqueffa imprefa,bencKeper mepo- 
co t^oriofa, m’inanima, mentre che.in oflequio 
là icorge di quel Leone.ilquale riconofce Rè 
dègl’animali in terra, come pur erta vien riue- 
rita per Regina de gl’vccdli in Cielo . Ami 
promette. foìleuar mi all’altera de fuoi nidi 
affinché ih quella fublimità confiderar iopoC. 
fa le voftre grandezzata che in terra propor- 
tiònatoogctto non truouafi , in cui rauifar fi 
portano le voftre glorie : -godendo erta, che (e 
le porga occafione d’impiegarfi in feruitiodi 
quella Repuhlica per la aualè giàaltre fiale 
con gi.’artigli,& con ilroitrocon tanto gotto 
adoproffi ... 

Moftraroui dunque qusl Solerete ne ’pi ane- 
ti riiplenda,laconcatenatione de voftri pregi 

"i *V * piò. 
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Bel Talatticino \ nr 
più', che l’órdine di quelli attendendo ; pofcia 
che perfetto ordine non può profeguirli nel 
palléggio di quelli Pianeti, nei corfo de quali 
fatto con perpetuo giro và i Tuoi viaggi rinuo- 
uando l’iinaiorralità del voftr o nome. 

Et à dirne il vero folto qual più propor lio- 
nata fomiglian2a lodar vi pollò ; che. di Sole ? 
mentre dì quello i principali titoli à voftri 
figli appropriarli s’odono ? Saggio ritroua- 
mentoin vero , che nenomiconueniflérocon 
ecidio, con cuicommunicano ne’fplendori- 
£ qual oggetto ùmilmente all’ofcurità fua 
più corrifpondente incontrar poteua l’intel- 
lètto , dall’affettuofa volonrà fpinto alla cele- 
brarione dèlie voftre lodi, che i 1 Sale ? pofcia-. 
che nell ’ofcurità fua , quali in corpo opaco, ri- 
flettendo di quello i raggi,viè maggiori appa- 
riranno i fplendori delle voftre glorie., che 
fotro altra fembianza rapprefentate , correreb- 
bero rifchiódi rimaner dal mio dire ofcurate, . 
più rollo che ili uftrate. Tanto fono maraui- 
gliofe, e quali che dirò fopranatnral le voftre 
grandezze, che a lóro prò,contrariandofi l’or- 
dine della natura, illuminano fin le tenebre, & ; 
l’ofcuritàifteffa rifplendé ; . 

Et ecco à vagheggiar in Gioue , i voftri 
fplendori , à confiderar cioè le grande22e del 
voftro Doininio,incomincio,Sereniflìraa Re-- 
gina. 

Gl’occhi allucinati da voftri raggi in quello ' 
Pianeta, predicano le voftre glòrie, i,e genti 
foggiogate al voftro dominio celebrano i fuoi 
pregi .Terribili fulmini raffembrarono ad al- - 
tìri,più tofto,che lumi noli raggi. 

Echi per tali non gli ranuisò , alffior quan- 
do a voftri piedi cader facefti i più fuperbi 
Prcncipi?Méntreche humiliatofottoil voftro^ 

hi- domU- 
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dominio rimale colui che diftrattihanea gl*, 
altri» Imperi ? I voftri raggi, come al perfegui-. 
iato Pontefice additarono il bramato ricoiiero- 
nelvoftro gouemo,cosi il cuore, per gli occhi 
dell ’cmpioperfecntore, ferirono in guifa,chc l*\ 
orgoglio, e poter fno depredo, & atterrato ri- 
mafe nelvoftro Imperio ; là onde come à pili 
benigno non potea perficurezza accorrer quel- 
lo , così piti potente perla deprefiìone fua , in- 
contrar non potea quefti.Così nel voftro G ri- 
itringonole grande22e degi’altrui domini?., 
Cofi ofcuri appaiono a paragone della polirà 
luce gli altrui fplendori . 

GiorioGfiìmo dominio, fotto di cui rino- 
uellati fi veggono i felicifiimi fecoli d’oro , 
mentre che dal Leone chiede, & otriene il Pa- 
ftorela diffefa,& la cuftodia dell’amato greg- 
ge- 

Sapeuail bnonPontefice,che cadente a niu-‘ 
no meglio adherir potena , che à quei Leo- 
ne, in cui accoppiò natura , magnanimità, e 
fortezza : conditioni , che fole , come impe- 
dir il corfopoteano alle fue mi ferie, così nel 
fenderò projnuouerlo della bramata felicità. 
Sapeua, anche quel barbaro di trattar con vii 
Leone, il quale ad alcuno non perdonale non 
èproftrato. ^ 

A qual dominio dunque più ragìoneuol- 
mente ricorrer douea quello, che al voftro. 
In cui i raggi delle voftre gloriegli dimoftra- 
nanoil hiogo, oue pargoleggia infantela fua 
felicità ? Et a qual altro dominio renderti do- 
tiea foggetto quel diftruttore de’ pin glori ofi 
Imperi j, Te non al voftro, a cui piedi rirro* 
nofiì condotrodal mare , tributarioallevoftre 
grandezze . . . y „ i • ’ v * 

A chi megli o ricorrer poteua quèlia , per efc 

a ' /*’ fere 
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fere dalle preferiti calamità follcuato al foglio 
della fua grandezza, dal quale hauealo l’altrui 
perfidia deporto, fe non ad vn Leone , il quale 
oltre la natia foriera a haueffeleale, inftro- 
menro opportuno per la defiata folleuatione 5 
qual dominio a ragione temer più poróua que- 
fto, che il voftro:la cui ampiezza , come amrai-- 
ratione rende a chi la confiderà, coli cagiona 
terrorein chil’inuidia. 

Lafcio d’addure per teftimonio di quefta 
verità,l’eftenfione del voftro commando. Non 
faccio mentionedelle più celebri , e populare 
Cittadijche dipendono da’voftri cenni . Tac. 
ciò delle Prouir.cie,che da voi riceuono le leg- 
gi . Non rammento la moltitudine de’popoli, 
le vite de’quali viuono nel voftro volere. Non 
rimemor© lenationi,che vengono animate da 
voftri commandi Non ricordo i Regni che 
di voi fi pompeggia no,come di Regina. Non 
parlo di cotefta inclita Città , capo del voftro 
Impero,oue più che in altra parte campeggia- 
no i raggi delle voftre glorie . Non dico finak 
mente di tutte quelle parti , che come membra, 
concorrono à conftituir il corpo del voftro do- 
minio \ perche mi conuerrebbe varcar con 
fdrufeita nauicella vn’ampiezza immenfa di 
mare, non hauendo io egual portanza alla vo- 
ftra, onde in meno d’vn’hora formar poffa 
ben guernito nauiglio , fufficicnte à valicare 
infiniti mari. 

Oltre che fermar non mi voglio (opra il 
mare, aconfiderarle voftre grandezze, affin- 
ché abbagliato, non sò in qualmodo fuori dell* 
ordinario della voftra luce, non venirti per 
miadifgratia qual’Icaro , fe bene in maniera 
diuerfa à cader nell’acque,onde con la vita ri- 
maneffe fepolta quefta penna.la quale potreb- 
* . be 
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fcevna volta jc.chi sà,e(ferappefa per votò, nell 
Tempio gtoriofo della fama , meritamente; 
confeer atoal voftro nome .. 

Baiti U direi ch’egli è vn dòminio sì am-. 
pio , che tra termini dèlia terra, come quel-. 
Io del Macedoneil grande , non fi racchiude, , 
He può da loro terminarli, ma nel mare, & oltre 
«nare.s , eftende > onde qnell’Oteano, che niuno- 
hauea, a chi tributar le fue acque , i tributi che 
dà gli altri fiumi ricene , a vai , come Rlegma-’ 
volontario porge:d9ndoui quali iii dotte dell*, 
annuale fponfalitio k fue ricchezze e quella : 
parte dèlia natura x . che non hauendofi voluta . 
toggettar ad*Aléffandro s»era 5 come- altri dille, 
ritirata di là dal mare à voi per aggrandire, ili 
voftroltnperio,0 fè foggetta. . 

Non altro cred’io , che quella ampiézza,, 
traile quell’afflitto Pontefice Aleflandro ter- 
go 3 di cui poco innantifauellauoy cornea fug- . 
jrer il latte dipro fperità nel voftro feno , così' 
a fecondami giallori, e le palme, con le fue la- 
grime r • /• - 

E 1 ! dominio infegna diDiuinita .Laonde 
&i»effoiu , chi ripo fc la fomigli anza Diui- . 
na , neil’huomo impreffa nella fua Creatione . 
Quindi tal Prcncipé trouoffi, che dal proprio - 
flato dell 3 human irà folleuandofi , volle con. 
correr di Diuinità con gli Dei,appropriando- 
fi ^incenfiià lóro foli aoHUti.Fitui anco chi fi 
credette figliò di Gioue , & in limile crcdetwa 
perftftendó, volle effer adorato penale, finche 
dàlie mi ferie , non so fe per natura, ò per hereu 
dità proprie del h uomo , d’improuffo affaldò, . 
difeofti non men dal vero i fuoi fuperbipen- . 
fieri, che dal Diuino,il proprio edere riconob- 
bi anzi che dàU’husKìnita effcrfiallòntanato 
staiwàdde, nonper.folleuarfia grado piò per, 

‘ *1 " fetto*, 




DtlZtlauicino.. 15 
fette, e fublime,mà per inchinarli al pili vnc,&: 
infimo de gl 'animali . 

Ignorala è queftadel penfiero fiumano, che 
nond’alrro, che d’ària , edi vento pretende 
formar vnDio,mentre che ad altre pili imper- 
fette foftanze, materia): in fuffiftentc per la lo- 
ro prudiittionefi richiede.Ma effetto è pur an- 
che di qnella tornigli an2a di Diuinirà,che ne» 
Erencipi fi fcorge,della quale poi , come fon da. 

- meni o ,f] feruono i fuperbi per fabricarui fopra 
il titolo di Deità,egl l Altari, fopra i quali vo- 
gliono, che adorate, & incenfate fianole loro, 
grandezze. 

A qual Dominio dunque doneua perfeguL. 
tato hauer ricorfo il Vice Dio in terra, f<? non 
al voli ro , nell’ampiezza del quale maggior fo- 
miglianja di Diuinirà,ei feorgeua ? In vn tale 
foglio della Diuinità, non poteuaftardepref- 
fo,ehi illnogo teneua di Dio. 

Còme nonpoteua dall’éftenfionedel veltro- 
Dominio, non riconofcere vna fomiglianza 
di Dioin voinon ordinariato iì daqueftale- 
cito non gl'era argomentare , che vna poten- 
,23 grande , atta è fuflìciente a fomentar in lui 
la fperanzadi redi ni ua felicità . Ed'onde me- 
glio fperar poreua riforger doueffe il fuoeftin' 
to pri nei pato,che da quel Domi nio,iI quale per 
l’ampiezza può dirli vn fepolcfiro ai molti 
•Principati. 

Ma che piarauiglia ? Non può nontffer 
ampio quel Dominio , in cui il Prenapc, Pa- 
dre, e non Signore li dimoftra . Non può non 
varcar immenfità di mari , la naue di quel go- 
verno, ih cui , come daotiimo Pilorto , il ti. 
mone vien retro dall ’vtil publico,non dalin- 
tereffe priuato . Non può non dilatarli quell’- 
imperio 3 in cui non u domina per comanda- 

' aìh - ■ *• te , 
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te ,im per prouedereà fudditi . Non può non 
eftenderfi il commando di quelli , che non ac- 
cumulano ricchezze ne* propri? erari i, per vtile 
parti colare, ma ne» fcrigni publici, per benefiì. 
ciocommune . Non può non crefcere il go- 
ae modi quella Republica , nella quale, comè 
«mele membra fi foggettano al capo, così 
qnefto tutte alimenta, & a’bifogni di tutte 
diligentemente procede . Non può non am*. 
pliarfi quel gouerno, in cui tutti i magiftra- 
ti, quali diuerG inftromenti , concordano à 
fermar armoniofo concerto , non per proprio, 
ma per vniuerfale diletto. Non può finalmen- 
te non concorrere molta gente à goder i rag- 
gi di quel Sole , che dona , non vende il fuo 
lume. • 5 ; ' ,v • 

La pnblica fclicità,e Io feopo principale de’ 
voftri penficrì . Quindi la moltitudine dc’po- 
poli , che l’altro elemento , di cui fi forma vii 
gloriofo Imperio , non può mancar afll’am- 
piezzadel voftro Dominio. Troppodolce efea 
« la felici tà,deUa quale adefeati tutti rimango*, 
•no, maffime quelli, che ad altro non obedifeo- 
cono,chea’propri; commodi, da quali già oc-, 
cnpatafi trnoua la maggior parte della rerra » 
Troppo amena è l’ombra di queft’albero, che 
però ciafcuno procura di prenderli folto effó 

• dolce ripofo. * * 

Naturai defiderio è de’ popol?, voler fcuoter 
il giogo della fòggerrione propria del loro 
fiato. La fola felicità del voftro dominio, hà 
Caputo cangiare quella naturalezza ne’fogger- 
t ipopoli , i quali del voftro gotierno fi pregia- 
no,?] ltri fiati non bramano, altri Prencipi,che 

* « voftrì nonambifeono . E tanto piò, che nel- 
lo fpecchiode’vicini Imperi] rimirando gl’al- 

- tirai infettai», per riflefio anche laduce delfe 

fua : 
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fua felicità contemplando, onde foffo altreale 
ricouerarfi non defiano,c he fotto qnel le del vo- 
ftro Leone. 

Ilricouerodi aucfteale di gran longa piò 
apprezzano i voltai fudditi,òf quello, che altri 
pregiar pollano di quelle d’Aquila genorofa: 
& con raggione: pofciachcquefta , hauendolc 
dalla natura riceuute per il volo , rall’hor fuc- 
cede, che folleuandofi al Cielo, que’ mcfchini , 
che fotto la fua ombra viueano , per il grauofo 
incarco delcorpainhabiliàfeguirla, reftanò 
berfagli de» piò fieri colpi d’iniqua fortuna , 
fenz’hauere con cheda elfi fchermirC. Anzi nc* 
maggiori perigli ricorrendo ella per fuo (cam- 
po all’ale, lafcia , che i mifcri opprima il pefo 
d’infinite calamitadi. 

Ma alvoftro Leone non per alrro , che per 
la protettione furono forniate le ale . Non ha 
per oggetto altezza, alla quale debba talhor 
fprcgandoi vanni mlleuarfi C fé. ciò pur noti 
fòibe per inalzar altri ) onde già mai derelitto 
rimane,ehià voi s’affida, &à voi foggi ace. Al- 
la fa Iute, e tranquillità de’voftri fudditi hanno 
vorati fefteffiivoftri Prencipi^cOn le proprie 
vigilie comprano loroi ripofi : irrigano con i 
fuoi fudori à prò loro , la pianta della felicità 
nel voftro feiio,offironfi in fontina vittime alla 
loro conferuarione. 

Chi farebbe dunque sì priuo di fenno , che 
dal voftro flato , in cui la felicità , che negl'- 
imperi, da gl’anni di pace à detto di faggioFi- 
lofofo fi miìura,hà tocco quella mera mattgio- 
re , allaqualepuògiungerehiimanodefiderio, 
-procurale hora fottrarfi , non men pazzo fa- 
rebbe coftui, di chi auido di luce, chiudere l '- 
adito à lumi nofi raggi del Sole, gli fjìcndcti 

fciogliendo dipicciollume . - 
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Concorrebcro cred’io pio tono rotte le mi- 
lioni dèi mondò al voftro (eoo, per godere di 
quella felicitale non vedeffero già preoccupà- 
t i luoghi . Parte però anco le piò remore da 
luoi Popoli mandano a riconofeerui , e pren- 
der faggi di quella nrofpcritàjche talcprouaao 
per appunto goderà nel .voftro gouerno 3 qualq . 
pvdìrono predicare dalla fama., 

Feliciffima fà di metti eri fià quella Repu r 
blica j nellaquale, come con la domita ricorcir 
penfa fono premiati i foggetti eminenti j cosi 
con il meritato. caftigo, puniti i oòlpenoli. . 
Quelli fono aderto de’ pio Saggi i dne polipi n- . 
tornoa^uali fi va imo raggirando i Cieli , de V 
piò quieti dòmini? . Quelli fonodue termini, 
fra* quali confitte l’effiftenza, nonché la tran- 
quillità dégl’Itnperi . Qnefte fono le due co- 
lonne , le quali non può oltra pattare ia/eiicità . 
di vii Regno . « . ; . / . 

Non manca felicità , oue norun^nca la vìr- 
ttì . Non manca la virtiì , opevien fomentata • 
con ii premiò . L ? amarezza , n-elle.radici di lei 
ripófta.abhorritalarendé àpalati'auBez 2 Ì alle . 
fuperficiali dolcezze del vitto, fe raddolcita 
pon viene dalla fpeuanza del premio. Non fi' 
dà il vacuo, dalla natura in tutte k.cofe fug-, 
gito, nè meno nell’animo dei’huomo.. Ques- 
ti o fà di meftierj che fia reggia della virtù *dad 
quale è banditoli vi rio . Non regna quefto ti-, 
parino in quei throno , ch’occupato ritrova da ; 
maggior poflatwta . Pottanza ei non- hà , oue 
non hà adherenri .. Non è chi adherifca,a chi • 
folo ombreggiato, fottrarfi non può dà feuero 
caftigo. Qneftafcala formare voi con lavo-, 
ftra giuftltia > per renderea voftri fudditi, co- 
me più facile , così più felice l’afcefa alla vir-, 
vp.Ghi rifiuta d’c'dcende rpi 3 ò fugga d*d voftro * 




Del Val Anicino, 19 

dominio, ò propongati di foggiacer a non pie- 
ciolepcnc . 

- Non però Cere sì rigida ; che conofcendo 
l’humana fragilità, alei qualche errore non 
condoniate.. Non occupa rutto il feggio ia 

t inflitta * v in guifa che anco la clemenza non 
abbi ricetto nel voftro feno. Ilrn ^gi to del 
voftro L-one non atteri fce,fe non chi ronhà 
animo per inchinarli a’ vnftri piedi . Le di lui 
2anne non s’i ritrattano del fa- gue d’altri, che 
di coloro, che orgogliofi ardiscono con hii 
contraltare di fortezza . Non lacera il fuo den- 
tealtri , che quelle membra*, che fi ribellano al 
fùo capo. A quefti tali dà con loro danno ad 
efprimentarela robufte2za delle fuc zanne rlà 
oue con gli altri fà proua , della magnanimità 
del fuo cuore . 

; Cefi non è nel voftro Impero, chi felice non* 
Ea . Non e fuddito , che non venga dal voftro 
•Leone de gl’òflecjui benché dòmiti , gratifica- 
lo. Onde &fomiglianza invoififeorge del- 
la Diuina liberalità,, che immunerare non la- 
feia , nè per quelle opere allequali fiamotemu- 
ti.Gósì con queft’cfca di felicità prendère^e ca- 
ptiuate i popoli , della moltitudine de» quali, 
congiunta con l’ampiezza del voftro Imperio a . 
conftituite vn gloriofo dominio^edi cui gran, 
dèzze dèuono ammirarli piti tolto 3 che circon- 
ìcriiterfi . 

Perciò in Mercurio rrafeorrendò ,frapaflb 
à ccnfiderarela voftra prudenza. Quiui sj,Se- 
reni fiima Riepublica, che tarpar mifento l’ale 
dell’ingegno , inhabili per follcuarmi à-quella 
fui limita di lodi, che- celebrar di voi io donrei 
in fintile {oggetto . Hor sì che giorno mi veg- 
go rd’vn pelago immenfo dèlie voftre glorie 
nelquale entrar non ardifeo temendo rimaner 

fopcr- 
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Soperchiato dall’onde.Hor sì che prono, conte 
pofla elfer vero, che altri fia nell» afcofldanza 
mendico; mentre che nella copia grande d'en- 
comij,chein quella materia inuentar potrei , 
eonurenmi c 5 ftento mendicarne il 'principia* 
per fauellare*. Abbagliato fin ad'horami han- 
no ivoilri raggi ;h«r incominciano ad accie- 
carmi . Troppo aperta è in quello Pianeta la 
voftraince. Troppo nora è l'eccellenza ; alla 
quale in voi pernione quella virtù . Già d’vni- 
oerfaì parere è riputata efienrial pr oprietà del 
voflro Dominio; i n m odb,che,come da voi no 
può fepararfi , così in alcun altro gouernoin 
queH'eccellenzadi grado, che nel voflro , ri- 
treouafi. Altra virtù non s’appara nelle Città a 
voi foggette . Altro , che prudenza, non infe- 
gnano le voftre leggi . Alrro che quella non fi 
Scorge ne' voilri coftnmi . Altro non ci viene 
meglio additato ne* voftri gouernk 
r in le velli fono habiti delia prudenza,quaw 
fi che indecente ftimafle , che nuda nell' cite- 
riore compari (Te quella virtù, che à voilri Cit- 
tadini con tanto Itudio commandare, cuopra. 
no ,c conferiti no nell'animo. Opure , perche 
anezzi i voilri figli , per infegnamento della 
prudenza à cuoprir ogni loro attione, cuoprir 
vollero anche gli atti della prudenza ifteffa . 
E certo eonueniente era, che con ogni ftudio, 
criuerenza/inad’elTerdi veltimenri prouedtf- 
ta, fi conferuaflè quella virtù , non ad vna fola 
Città,òad vn felo flato bifogneuole:ma appli- 
cata al reggimento di tutto Pvniuerfo, & alla 
fiaire22a della più fiorita, e nobii parte di elfo » 
che è l'Italia. 

Tutti i fuoi Prencipi,la pace, eia quiete de* 
propri flati alla vollra prudenza , di commuti 
Volere affidano . Da quella , quali alla luce di 
-.•i , lumi- 
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lumlnofo fanalejfcuoprono il porto, 'nelqualc 
approdar dcuono allidojenaui de propri j do- 
minii . Varcano a guifa dinoui Alcidi i pro- 
fondi abbiflì di Siila , c Cari ddi, appoggiati al 
voftromaeftofo Cor no. nel quale, come la po- 
len2a ammirano del voftroImpero,così la prti- 
den2a riconofcono de’voftri confegli . Beniffi- 
moper certo fi configliarono nell» aflodarefo- 
pra la voftra prnden2a il Reggimento de pro- 
prij Srati. Ad vna fi vaga,& ricca naue, canape 
ì’Iralia , preporli non aouea fenoftfaggio, e 
ben efperto nocchiero.Non poreaqueltanobi- 
liffima don2ella , efler confegnatà in mani pià 
pudiche , Non potea altronde, che nel yoirro 
feno ritrouar vn ficuro porto, dopo molti tiau- 
fragij.Che fe raphor pare^che vadapericlitan- 
do , ciò non nafee da mancamento nella voftr* 
prudenza , ma dal non efler efeguiti i voftri 
confegli è perche il reggimento n’hauete, non 
il pollaio . La natura, come non ammette fu- 
perfluirà’cosìalle necelhtà follccitamenrepro- 
tiede.Non può,dunque dubitarli mancamento 
in quella prudenza, che in voi è collocata dal- 
la narnra.Non v’è Pianeta più vicino al Sole, 
che Mercurio. Non v*è fimilmente qualità pid 
per namracongionta à voftri Ottimati , dell* 
prudenza. 

Là doue quella virtù fi riconofce 'dallo Sfu-' 
dio, dall’età, ò maggiore, ò minore fi giudica : 
dalla canutezza del mento , argiimentandofila 
igrauità de confegli : ma ne’ voftri figli altri- 
mente Fa di meftieri fondare le congietture « 
Non ha paruitocon il tempo la loro prudenza , 1 
Sotto sbarbato mento , tal’ h or a vedrai tal ma- 
turità difenno, che altroue ammirarefti in 
vn capo rutto neue per le canitie . Mercè, ch£ 
a voi donata fu dalla natura , non dall* arte. 




epri- 



2 * fari* Compop ti&fi 

c prima anche della naicita, con l’anima in fle- 
mme viene ad inferirli ne’voftri parti. 

. 'Se pur ‘dir non voleffTmOjCh e nrama ndo efTa 
di t (Ter di bianca velie anima n rata. mentre che 
.lidie, purità dell’animo , nelWnKgrilàde’co- 
.fil mi de* voftri giouani , quella candide»» 
icpopre, che awecchi feorge nel volto ; fenaa 
riguardo dell’età , e fen2a conGderatione .di 
tempo negl’animi lor ricolloca il fuo maeftofa 
;throno. - 

Quindi per la maraiiiglia , non meno , che 
per apparar tratti diprudenta/cherapprefen- 
tata a gl’occhifi veggono j in qualunque Ile* 
voftri Cittadinhper annalerfene poi nel reggi-* 
mentode proprij Stati.,? avoi concorrono ne* 
i'uoi popoli, tutte te nsioni . Ne riportano ila 
.rimembrante, ma non l’effet mattone . Sono.da 
lor. conferitati nella memori a,ra a -non offerna- 
ri ne\pnerrfi. Hanno fi memoria aita a ricor-, 
darfeglpma non fenno ballante perpc.rgli in 
effetto. Le acquadi certe doti particolari fre* 
giare dall a natura, la perdono eftrsttedàl pro- 
prio fonte. Producohofolo quegl’ effetti, che^ 
conte.ad ogn’ altra .acqua fono communi , cosi 
Vengono meno pregiati . Qnafi nel proprÌQ 
fonte, ritrouafi la prudenza , nei voftro Domi- 
nio .Senta fuo pregiudicio,non può.effcr tras- 
ferta he gl’altri Stati .L’arte, pcx quanti lappi 
fare nell’opera rioni foe,peruenir già mai pud» 
e gitìngere’alla perfettione dei la natura . Non 
pofloiio firuilmenteanchecon ftngolar ftudro 
fbrmarlÌ Ht altricque’ caratteri di prudenza,»: he 
indelebilmente inrprefiì fi fcorgono ne’ voftri 
Gradini . Quindi aragione quel faggio , ter 
coftituire vhb? regolato goncmo,no le voli re 
fcggijina gli voftri Senatori richiedena . Con 
quefti caratteri, defcfittefonole voftreglorie „ 

Con 
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: "Con quelli prcrefcro fegnar parimente le 
‘ vjoflre grande22e auelli, che per imprefa vi die* 
"òtti ilLeone . Vna figura, chein ogni parte 
filli Tempre teneua gli occhi, fu apprettò gl’an- 
fichi geroglifico della prudenza. Io rauuifo 
quella figura nel Leone, ilquale per’ non ri- 
♦ muouer dall’oggetto lo fguardo, nè pur dor- 
mendo, chiuder vuole gl» icchi . Vollero dun- 
- que denotami prudentifiìma,dandoui per im- 
prefa l’effigie della prudenza i fteffia . Così die- 
dero anche adiuedere l’eccellente grado ai- 
quale giunge in voi quella virtù, laquale ope- 
ra anche dormendo.Phì vogliono i confegli , 
formati da voftri Senatori fn Tonno, di quello*, 
che altri , nelja viuezza maggiore delle Tue po- 
tenze. Mercè che tanto è loro imprefla nell’in- 
telletto , tanto da loro praticata ne» negori; , 
che altre Tpecie non fanno rapprefentar i fan- 
tafmijche tratti di prudenza . 

Quella è l’occhiò de’Stati . Come non vi è 
piu nobil membro in vn corpo , così non v’hà 
parte più degna in vn Principato. Come non 
v’è membrOjcheofFefopiùfi rifenta, coli non 
v’è cofa in vna Republica, che danneggiata , 
maggiore rifenti mento dimoltri , nelle publi- 
che mine. Non v’è parte nel corpo,che più de 
gl’occhi follecita, e diligente fia a preuederel» 
neceffità dell’altre membra. Nè meno v’hà vir- 
tù, che più diligente attenda alla conferuatio- 
ne dé’Statijchela prudenza. La pienezza d’ocl 
chi in que’facri animali, la pienezza di prudé- 
2 a fignificana,chefi richiede ne’facri Prencfpi. 
Quando altro non fono , che occhi in vn che 
gouerna , occultar fegli non poflòno i perigli , 
nè nafeondere le ruine. t 

I due occhi del voftro Leone , che giamai fi 
chiudono , ftimo che preponderino all’altrui 

pie* 
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pienezza : Ben 1.0 far no i voftri fudditi , che 
ìcinpreda voi preuednti,e proueduti truouano 
i loro bi fogni : onde nell’infecondità dell’ac- 
que,qnell’abondan 2 a polfeggono, che altri no 
gode, in immenfa ampiezza difertilifiìmi cam^ 
ì ì . Mercé della voftra prudenza, che facendo 
co’rcmi folcar Tonde del mare, come a ltri della 
ierra,le glebe cogl’aratri j produrre fà neli’ac- 
cuecr pia tale di frutti, cheproueduti ne refi a- 
jqo anche i forali ieri popoli: i quali perciò 
ammirano le voftre grandezze , fenfo non ha- 
«endo per penetrarle . La vigilanza di quelli 
occhi , teftimoniano anche quelli, chehannp 
jjtaThor procurato tender i nfidie alla voftra vi- 1 
*a:con fpeme, che rimanoffero occulte à gl 'oc- 
chi della prudenza ., che dal fonno credeano 
chiufi: mentre pur troppo à fuo malgrado 
jgThanno pruouati aperti . Quindi ne* pro- 
pri} lacci inciampando nel volli o fonno , la : 
fi rocchi a, cioè la morte mi Ter abilmente truo- 
«arono. . - j: - - 

Non potea la natura prouederedi mezo piò 
fufficienteper la longa conferà tione di que- 
sto animale . Non potea f milmenre Dio per il 
mantenimento dVna così gloriofa Repnbli- 
ca,come voi fere , proporre più efficace mc 2 o , 
che quella eminente prudenza , laquale a ITe- i 
gnpni per proprietà , affcgnoninelvoftrona- 
feimentoj^on fi poìfono chiudere per la mor- ; 
ie quegl’occhi, i quali chiuderfi nè meno pof- 
i’ojKKialfonna- . , 

Con la prudenza, quaficon altra Mofaica i 
verga,aprendo le acque delle difficoltà, a piedi I 
/afeiutj valicare il mare de* più pericolofi ne- 
gotij . Di quella , come del filo d’Arianna vi 
l'eruitffj pervfrìreda più intricati laberinti di 
<U$cultpfcdcterminfttioni . Con quella finak 
* * mente 
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• meotei lampFde» fulmini, die preclpitoli veg-' 
gonfi correre alle ruine de gl’ahrui Stati, can- 
giare in accefe faci , o nde illuminati rimango- 
no ivoftri figli ne» più imporranti maneggi. 
Tanto può vn’ocehio vigilante per la falute 
del corpo. Taiito vale vna (ingoiar prudenza 
per la conferuatione d’ vna Republica. 

■Ma nulla gioua il tener aperti gli occhi , 
quando non ftia chiufa la bocca. Anche ad 
occhi aperti , per quella porta entrar poffono 
le mine in vn’Imperio . I Prencipi 3 come han- 
no da hfeiara vólo lo fguardo , così hanno da 
fuellere le ale àlle'pnroìe , affinché ve locrmon 
fianoaU’vfcita della bocca. Confeglioè que- 
llo, quanto men apprefo,&éfeguito, tanto più 
vtile , e neceTaào. Quello in voi fortifee 1’- 
erectitione nella maturiti delle voftre deter- 
minationi non fola, mentre che nonefee della 
bocca de voftri Senatori parola, che prima ben 
bilanciata non fia dall’intelletto, e prima non 
venga pefata dal giudicio che proferita dalla 
lingua;ma etiamdio nella fegretezzade’ confe- 
gli con tatua effar ezza da voi cuftodita, conia 
quale le penne fuellate alle parole: affinché 
nonpolfano volar altronde, ma fiano sforzate 
a rimanere in quél luogo , oueprimieramente' 
all’vdito de’circo 11 Stanti fù rapportato il lor 
fnono.Che fe altri contradicendoàl voftrodi- 
uieto, ad impennarle di nuouo per mandar- 
le a volo ritorna compartendo le penne , vie- 
ne à Formar ale a fe {tettò per più veloce patta- 
reolrrei confini del mondo. Di quelle pen- 
ne la fama ben sì alle particolari s’hà fabrica- 
te per portar à volo’l veltro nome, ammirabile 
fingolarmente in quefta sì rigorofalegge di fe- 
cretcz 2-a. # ■ 

Qjelta è vna chiatte, che r inferrar, & aprir 
- B può 
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può à fuo piacere l’adito al 'e mine , & alle ue- 
ftrnttioni de gl’imperi ..Chi palefai fecreti 
della Republica,èy come ch^fcuOpre leyifcere 
d’vn corpo, co menali può viucr quelli , co sì 
non puòlonga nenie durar quella, .Se non vie- 
ne dalle ceneri occultato il fuoco preflo s’- 
eftingue. Ruinanoque’ Stati , ne’ quali non 
fanno fottole ceneri del Clentio, cuoprire le 
più importanti determinationi. 

Achièflatotranfgrtfforedi quella legge, 
hauere fatto efperimentare come i fegreti ri- 
uejari ,fono part i di vipera, che lacerano quel 
ventre onde fe n’efconoalla luce;Meiitre han- 
no cercato diftrugger i vollri fondamenti, per 
fare con horribile caduta precipi tar alla de- 
ftruttionele voflregrande22e-.hanno pma fe 
ileffi cagionata l’opprelhòne , nelle à voi tra- 
mate ruine. In Gomma per quelli tali , non fi 
fono trouate ale , balleuoli a foUeuargli da 
rigbrofo caltigo. Non poflono euer fa nt’ ol- 
tre condotti: chegiunti non fiano d illa fe- 
uerirà della voftra giuftitia . infintile occa- 
fioneadoprarebbei vanni , cred’io, ilvoftro 
Leone, e fólleuarebbefi per afferrargli- Quin- 
di fattone crudo feempio, a caratteri di fan-* 
gpe lafciarebfce deferirti, infegnamenti per 
gf’altri , sù la tauola degl’efempi di quelli . 
/ lyìa è ferfe sì pigra al muouerfi la voltra 
prudenza , che fila d’huopo eccitarla a fari 
luci moti con i priegh i ? E forfè si debole la 
luce , che all’hor folo rìfplenda , quando al 
tramontato Sole della felicità , fuccedono 1 ’- 
ofeure tenebre degl’infortuni ? Non ha bijo- 
gno di e (Ter agguzzata alla cote della necem- 
rà. E fchiaua quella prudera, -che ferue fo- 
lo alle mi feri e . La vo lira, alle cole necefUrie 
non folo; ma alle vtiliancora,per laconferua- 

tione * 
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rione del voftro Imperio diligente prouede. 1 
Eremo non folo, ma /elice , procura render il 
voftro Dominio. 

Pepteftimoniodiquefta , ’ferua rrà l’alrre 
• qualità,! a. pace per vna longa , e conti nuara fe. 
rie d’anni,' felicemente mantenuta ne’ voftri 
Stati.Theforo è quello, di cui, quanto piti fo. 
nocelebrati i pregi, tanto meno n’è da gli altri 
Prencipi, confermato il pofTelfo . Pare che am- 
bifeano far crefcer le proprie palme, con mai- 
narle di fangue.Credonfi accrefcer i fuoi fplc. 
dori , con farne ferir il ri nerberò negl’acciai , 
Ogni lorcura pongono in F are coniarmi lar- 
go campo alla fama , per il quale fen voli por- 
tando il loro gloriofo nome. 

Ma la prudenza à vói infegna far app ara- 
to della vo:ìr a grandezza , al l’ombra di paci, 
fica oliua ; à feritimi de’ raggi per ftamparc 
miniato di dittero colori arro di pace, che 
ftupidi dierro fi traha, non chegl’occhi i pen- 
sieri di tintele narioni , & imporre l’v Scio 
di porrate il voftro nome à pura colomba , 
che infegna, opunque portando della voiftra 
pace , viene à propor ogetto di non poca rae- 
rauiglia,pe Iavoftra prudenza. Poco meno , 
che pazzo è, chiàrrefente felicità, preferì- 
fee futura calami rade. Non è prudenza, pri- 
llarli delle Drofperitadi , che arrecca la pace, 
per farQ foggetto alle m ; ferie , affidue com- 
pagne della guerra-, fe bene lafperanza , v’in- 
reruiene da qualche acquili© . La felicità, che 
fi gode è cerra , la calamirà futura è infallibi- 
le ; là doue Paterno, cheftfpera , è incerto. 

( ihe fe t il’hor anche quel , che li brama fucce- 
de, e fall con l’arme, il deftatoacquifto : s*- 
ingrandifee il Doninio , mi fi fminuifeono 
i popoli; Si moltiplicano le Citrà,mafifcemi 
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il numero de gl’habirarorùs’amplianoi Pritr- 
cirati;e fi riltringonoì fudd irij s ’a rr i eh ifee fi- 
nalmente il Prencipe ( fe pure dalla moltitu- 
dine delle Città, non de popolale ricchez2eli- 
ce argomentare d’vn Grande)^ma s’impoueri- 
feono i vaffaili. ' 

In fomma l’effere il'maggiore di tutti i beni, 
la cagione primaria d’ogni fortedi felicità in 
vnaRepnblica , fono le minori lodi, &i raen 
lodeuoli encomi j dati alla pace. 

Nè fentimento Fu quello folamente deno- 
mini faggi, e dotti Squali non poffono non ce- 
lebrar quella pace,che fomenta i loro lindi 
è a’ioroelfercitii neceffaria) Ambifce llarfenc 
nel fno rhrono affila la Sapienza , fopra altiffi- ; 
rao monte 3 la di cui fommità, quali innarriua- 
bile fia ,per nonefferdalconcorfodi gente, e 
dal rumorreggiar delibarmi diftornata. Non 
poflòno dunque! fuoi pofleffori, per confor- 
marli al di lei volere, non amare la pace, e pro- 
rompere né’ fuoi encomi j . 

Ma fenfi furo anche de* piu famofi guerrie- 
ri : non già di quelli io parlo, che vinti rap- 
ii ora , e debellati ne» combattimenti , non po- 
teano lenza inafprire maggiormente le mal 
laida te piaghe , nelle lodi di quella guerra im- 
piegar la lingua, nel cui feno altri parti non 
haueano accolti , che d’ignominie , é di rui- 
ne,ne fucchiato dtro latte, che venenofo. D’- 
vn Annibaie io parlo, il quale auuezzo era non ! 
meno alleguerre, che alle vittorie j di quello, - 
chefòlitoera attrare l’aria, rifuónante del fuo 
vittoriofo nome ; di quello , à cui le fonore 
trombe di guerra , feniiuano per predicafri- I 
ci del fuo valore ; quello , le cui glorie era- 
no regilhrate negl’annali dell’immortalità , 
conilfanguede’fuoi nemici. Quello, dico 
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Jopo moire vittorie, e dopo molti infigni 
trionfi , dalla felicità della pace sforzato fu à 
dire, che molto migliore , e più defiderrbile 
cofaeravna certa pace, che vna fperara vitto- 
ria. E non farà ai Angolari encomi; degna 
quella prudènza , checuftodir sà vn theforo sì 

* grande, il quale con i fuoi pregi anche gl’Ini- 

* mici rapifee non che ad inrema marauiglia, 

* ad aperta lòde. 

Come pitì vtile, coli piti faggio confeglioè 
il non far acquifto, e ftar in pace, che accrcfcer 
- i Tuoi fiati, e viuer in trauaglio-, dilfe. vn gran 
politico.Non può,fe non da debolezza di pru- 
denza , proti e tii re l’elcttione di quella guerra, 
ohe viene regolata da femflice intereue. Ad 
inchiefta del male non fi muouc , fe non chi , 
non lo conofce, 

Adoprafi nella coronarione de 3 Regi P- 
oglio, liquore di quell’albero, che per gerogli- 
fico della pace vien prefo , perche tettino an- 
nettiti , chel’amore, ecuftodia di quella , enea 
deue il principale feopo della fuaamminiftra- 
rìone. Degno non è deInome,non che dellVf» 
fido diPrencire,chi non l’apprezza. Capitano 
non Prencipe chiamarli dee, quello, che folo fi- 
gnoreggia in giicrta.Difiruttore, non Pallore 
e de Pòpoli , chi foccombere li fà fiotto il pelo 
dell’armi. *' * 

• Concetti tali formar non fi poifono dal 
regere nel vofiro dominio . Nella fcuola 
della pr uden za , tali errori non fono da biaG- 
marfi. Confegli così imprudenti, che la guer- 
ra più tofto , che la pace fcielgono , prouenfr 
non polfono da giudici; de’ voftri Cittadini . 
Chi comevoi ^H’vrilità , e felicità vniuerfafc 
-afpira , non pud rìon amare , e dettarla pace . 
Òubitar non puoflì , che nel proprio dominio 

t'V- B 3 non- 
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non commandi la conleruatione di quella^ 
quella prudenzi, che anco ne popoli non fog- 
getri,a loro pro,è beneficio, li procura. 

L’vguaglianza di potere ne’Prencipi ; la- 
quale à il fondamento , fopra cui l’edificio di 
quefta s’inalza , viene da voi mantenuta à ter- 
minetalejcheconmaffe non piccioled'oro, al- 
l’altra fate contrapefar quella parte di bilan- 
^ ciacche tal’hora meno carica di potenza, fi fol- 
cila. E non fi ftimarà dlmqueefferro di pru- 
r denza^antenerquel'ap ace, il cui pOiTeffb, fe- 
condo il pefo de’giudicijde’ voftri figli, viene 
a prr 2zo sì grande comperato . 

Non pero giudicar fi deue Tempre confeglio 
prudente il conferuarla . Non menopericolo- 
fatalh ora ella è, che la guerra alla ruma de’- 
^cSrati, quandoché mancamento diprudenza, è 
S 0l, f rna . ( Con le proprie riii ne .ciò te- 
^ftificmio alcune dell’antxhe Re? nbliche , che 
.vitroriofe,e trionfanti in guerra', debeliateri- 
^ galero in empq ? di pace,equello, chenonha- 
; ueano operaro porentifiìmi eferciti, fecero po- 
nchi Citradnii. Facile è il feminar aiuifioni in 
. quegli Stari, che fono colti nati folto il vomere 
dèlie difeordie. 

«- Qjj.eftedi feordie fono fomentate dalla po- 
tenza inordinara , che fi dà al popolo , ilqualc 

: p^rcip fopra la cordinone propria fofieuato , 
r viene a deprimere condanno vniuerf d , l’au- 
. borirà de’ magiftrati,& à minar confeguen- 
temente lè Republiche. Simili mine tanto pid 
tempre furono lontane da vollri maneggi 
quanto che per voi lo feerrro reflèla prudènza’ . 
ria quale fola è l’anfidoro contro queftoefecra’ - 
bile veleno . Q nella ifteffa, da cui, ammaeftra- 
menti apparsile il conferuar la pace, il mondo « 
infegnouui di conferuarui in pace • . Nè l’ vna, 

nc- 
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nc l’altra diquefteconditionidifgiiinta,futfi- 
aeiitcè per il profpero mantenimento d’vn 
dominio.Conginnrc in voi s’ammi raro, come 
effetti nobilitimi d’vna non ordinaria pru- 
den2i. 

Marauiglia dunque non è , fe tra l’altre 
Kepubliche, quafi bole comparite 3 mentre 
chenel voftro rtaro hauer ilfuo throno fi feor- 
gelaSapienza, madre deprudenti conferii, 
ai aii è proprio far fupef iorc alle ttdle , cni la 

# poffiede. Marauiglia non è che tanto perfe- 
nerivigorpfo il voftro Dominio,^ piu di quel- 
lo di qualunquealtra Republica , felicemente.- 

' fi mantenga , 

Et eccomi giuntoinSartirnOjfimboIodi dn- 
raticne, à vagheggiarci voftri raggi. Quc- 
. , e ,y ,ia delle princinali grande2ze,per le qua- 
li adiètrovilafciatc le piò antiche, e lodate 
Republiche. La perfetieranza è la durafione, 
fono l’anima d’ogni attiene glori ofa . La vir- 
tdiftelTa, tanto peraltro apprezzabile. non dn- 
reuole,perdè ilfuo pregio. Vna grandezza, in- 
cile nòli ordinaria, fcnzalonga duratione, ra- 
pifee ben si la lingua alle lodi , manon I?ani- 
mo alla marauiglia . 

. Anchereffimeri fono animali, e godono la 
vita , ma che vai loro viuere ,.fe nel giorno 
ifteflò , nellà culla comparifcono, e nella bar^ 
ra ? Che gioua lòr hauer tra gl’enti vno de piir 
perfetti gradjjfepitì dVn giorno,pompeggiar- 

• fi in quello non pofforo ? Che gioua loro effer 
animali , fe per tali non fon riconofcxùti , fe 
non dà chi vuole adnr efempio d’vn’animafa 
inconftanza ?' Pena r in torto, checontenro 
credo lor cagioni quella vita delle cui dolcez- 
ze, appanna aff iggiate tettano priui . Di bia- 
dino, non di lode degna quella per fettione d’- 

B •* eiTere. 
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effere io ftimo,chenon può conferuar&.più d*- 
vn giorno . 

Col' lice diuifare delle maggiori grandez- 
ze. Ghegiouaa gran Pfenripe hauer ampio 
dominio , fe non ne puòlonga pezza confer- 
uar ilpoffeffo ? Che gloria, è a magnanimo 
Duce hauer taPhora otrenuta vn’ infigne 
vittoria , fe in altre guerre rimane debellato , 
evinto ? Vannoaltri ar: omenti ndo, chedal 
oafo , non dal fuo valore quella prouen illese 
che della fortuna , non della propria fortezza 
preparato à lui folle quel folo trionfo . Viene 
filmata vn’alletta mento di quella cieca dif- 
penfatrice de’ beni terreni , che forfè preten- 
de prenderli di lui piacere con raggirarlo fo- 
pra la fua volubile ruota. La perfeueran za 
nel vincere , è la pietra paragone , chela vera 
fortezza dimoltra, e non la fallace fortuna; 
la quale, come inconilanre cagionar non può 
continua ta ferie di vittorie. Da quella rice- 
ttettero la Ili ma le glòrie d’Alenandro, & 
egli il nome di grande . Vna fola vittoria fuf- 
ficiente non era per honorarlo d’vn sì glo- 
riofo titolo , molte ben G ptiore, & vn trion- 
fo continuato per molti anni , il potere dimo- 
ftrò della fua gloriola delira. D’altri fono 
lllmate quelle velli , delle quali alcuno pre- 
tto li fpoglia . Così apprettate paiono quel. 
• le glorie , che fcpo poco duratoli . Le anti- 
che Republiche ( per venir à fogetto più à 
voi proportionato ? ) conia duratione per- 
dettero, & il nome, &Ieglorie. Non G ri- 
cordano ; che delle loro mine reftano nella 
memoria vitti gite’ fuochi , i quali cagionaro- 
no i loro eccidi;, non quelli , che illuminaro- 
no Pvniuerfo. Sono da cadsuno condennati 

come poco faggi 3 ripreft , come poco prude n- 
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tiiloro.gouerni. Non li nominano le loro* 
primiere grande2ie,fe non in rimprouerodèll»' 
vlrime miferie . Strani effetti per certo, i qua- 
li non altronde , che dalla loro poca durato- 
ne der’uano . Accorciatofiil tempo dcirefler 
loro,fi riftrinfc il campo delle loro glorie. Ma 
godo, che dalle loro ceneri riforgiate voi, Scre- 
mili ma Republica , quali rinouellara Fenice : 
dalle loro rui ne, piti vini riforgano ivoftri 
pregi. Da* loro precipiti; formontanopitì ben 
‘ fondati gli edifici; delie voftregrandé?2e.DaI-. 
l’occidente dettedoro glorie, {puntano delle 
voftrelnminoti i raggi. Vna fiorita primatiera 
di felicità in fommagodere;nel tempo, in cui 
• quelle tra le proprie raiferi è ,prtiouarono vn’- 
horrido verno. 

Vna vita ionga tràgl’animali-, cpriuilegio 
- particolare del Geone . Vna lónga ciurationc 
di felice impero , e fimilmente preemihema 
wftra Angolare , tra l’altreRepublichc. Del-, 
le più famofe io parlo, le quali, come foleà 
voi in qualche parte famigliami, degne fo- 
no del voftro paragone , così da voi in dura- 
tone fuperate, accrefcono à marauiglia , le 
voftre grande22e . Tra quelle la pid iiifigne, 
echedafcrittori pid d’ogn’ altra vien com- 
mendata, fd la Spartana , la quale prima di 
voi diceafi perfettiffimo efemplàre d’vn ben 
regolato gouerno . Non però long o tempo - 
perfeuerarono le fue grandè 27 e 5 pofciache 
attendeua à far i figlifnoi fòrti , piò tolto , 
che prudenti : procuraua fin dà fanciulli con 
afrre battiture addargli contro i perigli , 
affinché diùeniffero- forti guerrieri , e non 
ammaeftrargli nel modo dè’ gouerni , accip- 
cheriufciffero ottimi Senattori . I>a onde ai^ . 
«tpne 1 che da gli elicmi nemici, libera da gli. 
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Interni , reftc oppreffa , e tenutili col propria 
valóre lontani i ftranieri popoli, tener non 
Teppe à freno con la prudenza i fuoi Cittadi- 
ni . Quindi , benché tardi dalle proprie rui- 
nc fatta accorta , s’auuidde, che meglio f ira 
fiato con il latte della dottrina alimentando! 



propri; figli fargli diuenir prudènti, che con il 
loro fangue affidandogli , fargli crefcerc pre- 
di guerrieri . . . -r 

La Romana poi, ogn’vn sàjche quanto pid 
ffi grandè, tanto meno fùdiireuokdafua gran- i 
dezza, non ben fopra la prudenza fondata, piu , 
, veloce paretela rcndefiè al precepitio.p’on* 
dèappariie,che irrsgiòneuolmenrequel titolo, 
tanto piti altiero, e ftiperbojquamojcheern al- 
la volubilità fua mcn ronueniente 3 daro le fu 
da colui, che eterna la difTe.Comedi. quella fai- 
, fò lo dimoftróiltépo , cheleprefcriflei termi- 
ni, im^ofiìhiliàdarfi nell’eternità jcofi di voi } 
vero fpersr fi puotedal voftro gouerr.o, e dal- 
la prudenza vofìra, in p3ce, non meno, che in 
* guerra riguaraèuole. Ma fopra ogn’altra cofa, 
interminabile argomentar lice il voftro Impe- 
ri^ dalla ribebe d;.?voftri Cittadini inuio. 
labile fi <?onferua. , v,* . , / 

; Notimi làfciàmentire il Cielo , chehor Ia« 
fcia.di crederein^rriuabile 1? fua altezza nei 
Tèmpi; à Dio , & à, Sarti dalla Magnanimi» 
tà\’oftrainal23ti, : l , 4tea?adèquali hà prefb 
rer fondamento la fama,?ffincVefórrnonrino i 
Cieli le voftre glòrie , nclbedifkio da lei alla 
yoftra Religione dirÌ 2 zato,TefiÌBìonio n’è ja 
terra,chc fuenata dà voi viene de» fuoi thefori 
per adornar g}*altari,oue il vero Dio s’adora 
Teftimonio finalmente tutte le parti del mon- 
dOjCbeimpoueritefifcorgono,per arricchir à 
vpileChiefe. 

Eeli- 
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Felici flima Republica , che vna ficn rezza 
quali infallibile hauere di perpetua conferua- 
tione. Non può morir quel corpo in cui, cuo- 
re vigorofoiji mantiene invita . Non può ef- 
. fériiftnirtoqiieli’Inperio j nel quale il feg- 
gioprincipale , è dato alIaPierà . Non potrà 
giamai in qualunque fortuna pericolarla na-. 
ue del voftro dominio ; mentreche àpuefta 
.. Tramontana, riuolta fene ftàrà tempre la ca- 
, lamita de’ voftri penfieri . Non potrà inari- 
dirli quella pianta , che da sì fecondo fiume , 
viene inaffiara . Non potrà dalle volt re mani 
~ decader quello fcetro,che foftenrato è dà sì fe- 
dero lo braccio. Non potranno finalmente ec- 
clifiarfi quegli fplendori , che con la Religio- 
ne fate dipendenti da quel Sole , di cuiindefi- 
dante è la luce. 

Simili fperan2e nel petto di chi v’ama , ven- 
go no fomenta te dall’immutabilità , ecoftanza 
voftra, con la quale vi fiete Tempre nella pri- 
miera felicità conferuata.L , incorruribiliràde , • 
cieli, s’argométa dall’efler inuariabili,& inca- 
paci di mntationi. Scuoter fi veggono, pria, che 
cadono le torri.La caduta delle amiche Repu- 
. blice, preuennero, quafi fegni la volubilità , & 

; inconftanza loro, anche ne’ tempi , della loro 
duratione occupati. L'hauer all’incontro voi 
Tempre foda,e collante , intatto mantenuto il 
voftro dominio , e fondamento per formar 
concetti dèlia voftra duratione, di tempo non 
mi nore, che d’vna eternità. 

Sono flati tal’hora non da Eolo, mà dall’- 
inferno fcatenati-contro di voi venti di fiere 
perlecntioni, dalìe^quali tanto ben febermirui 
fapefte ,che rimanendo immobile, quale feo- 
glio tràl’onde, innariabile in voi) Tempre fi 
vjdde Ufembiaute i in guifa ch^ mai puote^ 

fi- 
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io gl»j miidìof delle voftrc gra.nde 2 ze,abfcàt ter- 
ni; an2i aflbdata nella fttclnn della prudenza 
rintuzzati rimafero i dardi, contro di voi dàlia 
lòroperfidia lanciati.Onde agio non I ebbero 
di veder tramontato il Sole delle voftre glorie, 
di e anco ne* nemici afialti fempre fiì ih Orien- 

Èchi quella immutabilità in voi non am- 
mirò, all»ror quando congiurati tetti i Prenci- 
pi dell’Europa àvoftri danni , sì ronfiente-., e 
férma rimanefte nel voftro Statole ritolto in 
breuiflìmo tempo ciòcche rapito v’hauea j! ne- 
mico,mutatione in voi feorger non fi puote, fé 
nonin maggior voftro preggio. Al fuocodi 
quellafi fiera per fecutione fi raffinò la voftra 
gloria jedaquelPabbatjmento j l’eccellenza fi 
feoper fe del voftro valore.- A voi fiì quella vi r- 
toria, come il pi.fi illuftre tra voftri tyófei,c©sj 
prònoftico licuriffimo dell’eterna volhra dura- 
rione . Non può dubitar fi di ceduta in quella 
Republica che ron può dà qualfiuogiia terre-, 
r na potenza fcuoterfi .Non può effer lconò,noii 
che inchinato al precipiti© qnel gouer nò , eh e 
quafi fópra due fortiffime colonne., foprala 
prudenza, e la fortezza vien affedato . # 

Mà già m’auueggod’efler trafeorfo inMsr- 
te nominadolafoVte2za,qnelità di quello Pia- 
netta; onde , & à me conniene dalla duratiore 
à di lei preggi , far con il mio dire p? ffrgc io . 
Così frequenti fono le voftre grandezze, che d' 
vna in vn’alrra,1en2a auuederfeue fi trafeorre. 
Così concatenati i voftri jwegr, che Pvno all’- 
altro receffitato fegne. 

Dall’imprefa , che r orlate conofccr puf.ffi 
la qualità del valor voftroin guerra . Non. vi 
è chi al Leone opporli polla , e feco cortra- 
ftare dj fortezza , Ne meno euui , chi voi fu. 

* perar i 
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r erar pofla, & eccedere i n r otere . Non è Tm- 
I erio,che temer voi giallamente potiate ; an2Ì 
lutti vnitij forze non hanno ballatoli d’abbar- 
rcrui . La verità di quello, dimoftra il poco fà 
narrato fucceffo.Che Iodi fia no quelle votate 
alla verità , non all’affetiojoprouano.le vo- 
ftre illuftri vittorie . Che quella fublimità d»- 
encoraij,non dall’intelletto, ma dalla realtà, ri- 
conofcer debba la voftra fortezza, lo rettificano 
quelli, chebifogneuoli nelle guerre d^aiuto ,.a 
voftrì p ledi ricorrono per riceuerlo. 

Conofronoper propria , è per altrui pruona 
il valore di quel Leone , che volato ml’hor in 
foccorfo di chi s’era alla fuaprorettiorc affi- 
dato,pofti hà in fcompiglio intieri gl’eferciti. 
Non poflono giudicare , fc rpn [ oderofoquel 
braccio, chehà potuto aprir il campo ad vn sì 
fpaciofo im{-cro,roneffendoniperuenuto per 
heredità , ma battendolo concquiftatocon l’- 
armi: ftimano non poter hauer più opportuno 
foccorfo , che ricorrendo a quel feno , entro a 
cuiftanza vn cuore gencrofo, ilqnalecome al- 
tri non teme i cofi amiti porge occafione di 
fpauento. 

Eda qual caufa prouenir puotc il non muo- 
nerfi alcun Potentato al corquiftod’vnfi fio- 
rito Dominio , quale è il voftro , fe non dal- 
la tema, che tutti han no della voftra fortezza • 
La felicità , e la grantaa non ordinaria, co- 
me non può noneffer inuidiata , cofi altr i ne- 
ceflita à di lei defideri . E qual Prencipe e, che 
frenar (appi le rroprie cupidità, mentre tal 
volta nè per gl *al triti confegli,ne.p^ le minac- 
ciate mine , r attener fi poflono i Grandi dal 
correre al loro adempimento? Come creder 
pnoffi , che quelli , i qnsli per ingrandimento 

del ìlio Imperio , nel conquifto ^affaticano 
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di pae(i,auafi deferti , non procnrarebbero il . 
poffeflfod’vndominiosì gloriofo, quale è il 
voftro,fe nel voftro valore, aperto campo non - 
fcorgeflero alle proprie mine, e nella voftra 
potenza , profondi abiffi, oue terminarebhero i 
precipi ri;:delle loro grandezze ? 

Non hanno potuto occultare quelli iniqui 
deiidèrij tentatane piti d’vna fiata l’efecutio- 
jieconitifldie ,etradimenti . Quelli come da 
gl’ócchi aperti del vofiro Leonedono Itati fco * 
perti, coli dalle fue zanne feueramen re puniti , 
eftinguendòconil fangaie de gl’efecutori il 
fpoco del fuperbo defiderio,da i raggi delle yo- 
ilre glorie , accefo nel petto , . di chi gl’hauea. 
mandati.. _ 

/ Riufoife vane l’infidie,non ardirò no dagl»* 
cfempi altrui ammaeftrati , d’impugnare con- 
tro di voi l’arme: fapendó, che farebbe l^r con, . 
ncmito , con la vitainfìème, non fenza vitupe- 
rio,deporle. Non vollero entrar contro di voi 
in campo : auuertiri,che i campi di guerra fo- 
310 il luogo , oue, come per voi fruttificano le 
palme, coli per li vollri nemici germogliano i 
ciprefiì . Laondeben configliati , vollero piti 
follo fuffòcar nel petto i proprii defideri; , che 
nel fangqe i fuoi foldati, e piti decente , econ- 
ueniepte giudicarono dar la morte alle loro 
cupidità nel penfamenro del voftrp valore,chc 
‘alle file glorie, ne’ vollri trionfi. 

Quindi in difufatomodo.ih pace, e»n guer- 
ra s’ammifa il valóre de’voftri Cittadini.Ar- 
ehe eptro le mura di pacifica Città , nell’armi 
rilucono-i voftri fplendóri . Anche dà’nemici 
lontana , riconofciura fiere vaiorafa ne’ com- 
l>atrirnenti,.e finalmente , nè -combattendo, nè 
vincendo, vi troriofs*e trionfante ogn’vn v’ac- 
«iama.Cofi per voi fiori fcono' nel verno lero-, 

f?. 
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fé . Rifplendc.ro nel tmiodclla notte ivoftri 
reggi : mentre nella pace lì feorge la fortezza , 
cleper tfccatro (onc de’ fuoi pregi fà moftra 
all’ynineifo^fcà i foli campi guerrieri. Se non 
da infolira cagione , prevenir pii» non ordi- 
nario effetto . Se nr.n dà eftr? ordinaria fortez- 
za ,prcuenir può quello atterrar gl’ altrui de- 
fderi fenza vfar forza, & atterrire i Prencipi , 
fenza co ndur eferciti . Quella non ordinaria 
eccellenza , non altro dimoftrar vollero gl’in- 
cendi , da quali precorfè furono tutte, quafi le 
voftre più gloriole vittorie ( comeingegnofa- 
menter.otó quel ncbil ingegno parto del vo- 
llro impero, ditanramaggiorh.ee abondan- 
tenelpi niellato , quarto che nulla non ne 
poffedeua nel corpo) Augurii , non folo era- 
no j che il voftro vai ore cifer douea U rogo , 
ouele vite , e le glorie , incenerire rime re Ifero 
de voftri nemici, mainfegnamento à gli fteffi , j 
che, cerne feguiuano gl’ incendi jin mezo all»- 
acque , dalle quali fole poteano rimaner ellin- 
ti jcpsì tale era la voftra for'.czza , che da niu. 
no nemico efer ci ro,tenche piiìporcnte ,e co- 
f iofo , rellar forea debellar a, e vinta . Segue 
etiandio,che tanto eccellenti , e per eccellenza 
rarefonole voftre vittorie, che qual Fenice, 
fàcer.adi meftieri , checiafcun rinafeeffe dal- d 
fnoeo. 

Echi qncftaeccellensanevqftri .trionfi piti , 
che in quelli di alcun’ altro Prenci pe non «m- ■ 
mira? Prouocara , quaf? fempre dlfcendeftl in 
campo, non per occupar ingiuflamcme^al- 
trui ,« ma per mantener il voftro. giuftàpièntc 
, jx^ffedutoiniiìladimene vinti, e debellati i ne- 
mici , non fo ! o il voftro difendetti , pia quafi 
fempre anche dell 1 altrui facefte gloriofo cc, 
qui Ilo , Cònrro i più famolì Impera dori : 

con- 
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di pae(i, Quali deferti , non procurarebbero il' 
pofTelfo ci’vn dominiosì gloriofo , quale è il 
voftro,fe nel voftro valore, aperto campo non- 
feorgeffero alle proprie ruiiie , e nella voflra 
potenza, profondi abiffi, oue terminarebhero i 
precipitijidellelorograndezze ? . 

Non hanno potuto occultare quelli iniqui 
delidèri; tentatane più d’vna fiata l’efecurio- 
jieconijiOdie ,erradimenti . Quelli come da 
gnòcchi aperti del voil'ro,Leone,iòno Itati feo * 
pertijcofi dalle fue zan ne feueramen re puniti , 
eftinguendóconil fangue de gl’ efecutori il 
flioco del fuperbo defiderio,da i raggi delle vo- 
lire glorie ,accefo nel petto di chi gl’hauea. 
mandati. 

- Riufcitc vane l’infidic,non ardirono dagl»- 
cfernpi altrui ammaeftrati , d’impugnare con- 
tro di voi l’arme:fapendó,che farebbe lcr com 
uenuto , con la vita'infième, non fenza vitupe- 
rio,deporle. Non vollero enrrar contro di voi 
in campo: auuerriri,che i campi di guerra fo- 
no il luogo 3 oue, come per voi' fruttificano le 
palme, coli per li voliti nemici germogliano i 
cipreffi . Laondeben configliati , vollero piti 
follo fuffòcar nel perroi proprii deOderi; , che 
nel fangqe i fuoi faldati, e piti decente , econ- 
uenienre giudicarono dar là morte alle loro 
cupidità nel penfamento del voftrp valQre,chc 
alle fiie glorie, ne» vollri trionfi;. 

Quindi in difufatomodo.iii pace, e»n guer- 
. ra s’ammifa il valóre de’voftri Cittadini. Ar- 
che enfrole mura di pacifica Città , nell’armi 
riluconoi vollri fplendori . Arche dà’nemici 
'lontana , ricqnofciuta fiere vaiorafa ne’ com- 
, “battimenti, e finalmente , nè -combattendo^ pè 
vi ncendò, Vittorio, f&.e trionfante ogn’vn v’ac- 
\ «lama. C qG per voi fiorifeono nel verno le ro-. 
i ; ' fc. 
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fé . Rifplendc ro nel buio della notte ivoftri 
rr g gì : mentre nella pace fi feorge la fortezza , 
che per tfceatro (oue de’ fuoi pregi fa moftra 
all’vniuerfo) hà i foli campi guerrieri. Se non 
da infolita cagione , prouenir ru» non ordi- 
nario effetto . Se non da eftr? ordinaria fortez- 
za ,prcuenir può quello atterrar gl’ejfrni de- 
f;deri fenza vfar forza, & atterrire i Prencipi , 
fenza ccndur eferciti . Quella non ordinaria 
eccellenza , non altro dimollrar vollero gl’in- 
cendi j da quali precorfé furono tutte, quali le 
vofirepiù gloriofe vittorie (come ingecrnofa- 
mente noto qi.el ncbil ingegno parto del vo- 
ilro impero, di tanramargiorli.ee akondan- 
te nell’intelletto , quarto che nulla non ne 
poffedeua nel corpo) Augurii , non folo era- 
no , che il voltro valore cfler douea il rogo , 
ouele vite , e leglorie incenerite rime reffero 
de vollri nemici, ma infegnamento à gli ftc ffi , 
che, cerne feguiuanp gl* i ncendijin mezo all*- 
ac que , dalle quali fole pcteano rimaner eflin- 
ti j cosi tale era la voglia fierezza , che da nin- 
no nemico efercito, benché piiìporente,eco- 
piofo , reftarf crea debellata, e vinta . Segue 
etiandio,che tanto er celienti ,e per eccellenza 
rare fonole voltre vittorie, che qual Fenice , 
fèceuadimeltieri , eh e ci alcun rinafeeffe dal; 
fuoco. 

Echi qHcftaeccellensanevoftri .triqijG pid 
che in quelli di alcun* altro Preneiptenortam- 
mira? Prouocara , quafi fempre dlfcendefti in 
campo , nonpercccupar ingiuftamcnte> l’al- 
trui ma per mantener il vdlro. giuftafrente 
poflediitoinulladìmeno vinti, edcbeUetià ne- 
mici , non fb^o il yoftrò difendevi , ma quafi 
lemure anche dell’ altrui facefte gloriola re. 
aitino • Contro i più famofi Imperrdori s 

con- 



4<> PUrìe Compofitiotii 
contro i piu gran Porenrati , voi hauere tapi \ 
flora impugnate Parrai, erimaftafiete vinci- 
trice . Onde quelli , ohe foggiogato haueano 
tutto, lì può dir jil Mondo, e fuperata ogni for-. 
?a,s’arrefero al voitro valore , &>oue l’ampiez- 
za degl’alrrui Imperi libero il campo hanea la-» 
fciato al corfo de*loro orgo^liofi deliderij , 
il voftrp folo impedì il palleggio alle loro 
glorie. ' 

La maggi^r-parte delle voftre guerre, furo- - 
iko da voi intfaprefe per ricuperare quello, che 
da altri, ò coninfidie , ò con ocailta forza v’e- 
ra ftatorapitoicome che voi anida fiete di di- 
moftrarla prudenza piò tolto de voftri giudi- 
ci) In pace, che il poter della voftra delira in 
guerra . Volete far fcena della voftra grandez- 
za^ n Senato più tolto, che vn campote propor 
ambite per ogetto delle volt re glorie vn domi- 
nio ben gouernato i n pace,più, che vn valoro- 
foefereito ben condotto inguerra .11 Sole ^he 
ouunquefopra il fuo luminofo carroconduee 
la Ince , non hà bi fogno <, che iiano predicati i 
fuoi fplendori. La fortezza voftra fimilmenre , 
già a tutti palefe,occa6onmon hà d’huopod*-. 
oceafioneper manifeftarfi al mondo.. 

Ma fe il vero dir lice, quando mai più illu- 
stre quella apparue , che nelle vittorie ,lcquali 
quau da voi forzatamele nell* intraprefe guer- 
re gloriofamente riportafli ? Tanto ma^giér 
fortezza nel vincitore ft fcorge , quanto e più 
gagliarda l’oppofitionedel vinto! Filofofi ar- 
duità maggiore a quelle qualitadi attribuifco- 
no; che fu perano più refineftte contraria . Et 
oue maggiore oppofitione è, che in que’memi- 
ci, chei paefinupuamenteacnuiftati ad ogni 
fuo potere cnftodifcono? Ildeddcrio come for- 
teli l*fc uomo neli’inchiefta del bene, così dop- 

po- 
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co acqniftato nella di lui confernatione lojle- 
ciro,& auuer titolo reiide . I perigli incontrati 
per il diluì acqui Ilo, n’accrefcono nella di lui 
ftima il pregio . Anche le Madri piu tenera- 
mente, eh e i Padri amano i figli percl^e a rre235 
d’acerbiflimi dolori gl’otterero . Coli di quel- 
li auuienc ? Ilconfiderar elfi , che la propria 
gloria , e la propria vita più d’vna fiata polla 
àmanifefto rifcliio di perderti , furono Sprez- 
zo , co»l quale il poffeffo comperarono di quel- 
le Città, gl’induceà farne maggior ftima, & 
adoperare ogn»arte,vfar ogni forza , per man- 

La fortezza voftra nondimeno ha fiiperato 
ogni Ior forza, e polli in fuga gl’ingiufti vfiir- 
natori.Fù riconofeiuta la primiera voftra per- 
dita, per pcrmifiione di Dio, clic amando l»m- 
gr andi mento voftro.gloriofo vi è più voleus , 
che apparifceil voftro valore nel rifcatto.Nò 
in quelle voftré fi illuftri vittorie- ad» altro 
che al valor de vollri Cittadini reftar doucte 
obligata- Quelli, che yincono,òper la moltitu- 
dine de» combattenti , òper la fortezza delle 
mura,ò per i caftelli,cne i nefpugnabili rendo- 
no le Città dalor di fefe, delle Ior vittorie, ten- 
gono obligo à quelli eftemi ogetti,da quali 1»- 
impetrarono . Non è vera fortezza quella, che 
dalle inanimate pietre ft riconofce, o dalla na- 
tura ò dall’arte . Chi per limili caufe forte pre- 
dica vna Città, efalral’ingegno de’fondatorn 
non il valor de gl* habitanti . Non fi viene a 
palefar quella fortezza , che ne» maggiori pen- 
gli entro alle mura fi racchiude . Merita per 
appunto tra le mura , óin vnCafteUo, eiler 
confinata , perhauerfi della vera fortezza vfur- 
prtn ingiuftamenteil nome. • 

Valgafi pur delle mura per fua difem quella 
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Citrà, che debojezz^di forze fcorge nc i fi:òi 
Cittadini . Ripongano nella moltiplicationc 
de» Soldati la lor fortezza quegl’eferciti , il va- 
lore de’quali, in numero confitte. La voftra 
fortezza è sì,che può difendere anchevna Cit- 
tà fenza mura, e porte , che l’adito in terch inda- 
co a’nemici. Quindi per riuerire «ton qualche 
tributo le voftre grandezze , credo che h abbi a 
lunatura mandate l 'acque à circondar eotefta 
voftra inclita Città j ma non quali mura, per 
difenderla . Simile fuperffuità à lei attribuir 
»on ftpnòjdachisà, quanto in eia faina co fa 
venga dà lei abhorrita. 

, Come sì difendere il voftro valore vna Ci tv 
Mi fenza mura • così può vincer con pochi fol— 
dati, nnineronftìmi efferati . Non chiamote- 
ftwnoni diquefta veri tà,<l fronde, chedsllehi. 
ftorie.Il voftro Galeone folo, fu in procinto di' 
vincere, e fracaffare i ’a mia ra Tur che fca. Altro ■ 

* non fft che s’opponefle , chevn vento contra- . 
.”®* fol J è, l ato » cre(l,io a* prieghi della fama,chc 
‘Obligata a celebrarle voftre glorie , tra quell® 

non volle fi connnmerafiTe quefta vittoria , per 
là tema, che h anea di edere dal mondo ftimata 
inenzogniéra . 

. Non però furono Tempre dal Cielo , ambi- 
’tiofo delle voftre glorie, piò, che delledilei 
' i«pplicne,efandiri i ftioi importuni preghi :oìi- 
.dealtrcfiarelafciòféguire gl’effètti' dèlia vo«. 
vHra fòrtezza-cheperò in altra occafìone fi vid- 
' .de vn a fola delle voftre naui porre in fuga 
venti GàlèeGéhoiictft: pochiflìme voftre Galee 
trecento naui del Tnrcho • e fi fono anche ve- . 
*dure tal volta auaranra voftre Galee combat-. 

* tere con altre, di non minor numero, che fetre- 
£ento,e rimaner vitroriofe. Et affi ne, che quale • 
ffogiioin mare alfodata nònparefle la voftraT 

r _ i 
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fòrtcaa,h abile folo 3 foprirfi nelle guerre ìia- 
uali i hà fatto di fe pompofa moftn, anche in 
terra, ponendo à fronte di cenro milla huomi- 
ni,pocbiflìrai voftri foldati,qu di rimafero vif- 
toriofl-,c'tnc pure altri in altra occafipne,con- 
tro ottanta milla Turchi, che vna voftra Città 
affediauano, in piccioliflimo ninnerò , valoru- 
famente fi dlfefero. 

Ma io m’auegio , che volendoci p piccini fa- 
fcioreilrignere mielle vittoriofe imprefe, ch’à 
pena contenute fono in moltiflimi libri , ven- 
go a figurarne tenui (lima ombra , piti tolto che 
a rapprefentarne il vero fimulacro ; perciò la- 
feio , che dall» hiltoria tragga altri , come pid 
ampia, così piò perfetta notiti a del voftro 
valore; eia fete ardente della cognitióne del- 
le voftre jjoriofe imprefe, eftingua ndl’hiftp- 
rico fonte , oue copiofe .tacque dellcvoftre 
grandezze ,je fpatiofo fenooccupano di molti 
* volumi. 

Sì sì che in fortezza gloriofa.in valor ammi- 
rabile fiere, Serenifiìma Republica.Nelle voftre 
grandezze , fepQlte rimangono le glorie di 
quella già tanto celebre Sinagoga Hebrea • 
Non può piò dirli (ingoiare nelle guerre , fe- 
, gnalata nelle vittorie, infigne nella fortezza , 
nella quale, fe non fuperata ^pareggiata alme- 
. no da voi fi f cor gè. Suoi pregi furono il vince- 
re con pochi foldati potentifiìmi , e nuraero- 
_ fiffimieferciti; ingui(a,che non meno di veli- 
ti nemici fecondo il Diuino Oracolo fogetto 
proportionato,ecorrifpondente , erano al pa- 
tere d’vnfoloHebreo . Ma. taccia pur hoggi 
d’annouerar quelle imprefe negl» annali del-- 
le fue grandezze, come pregi fuoi particolari , 
& ad alcun altro popolo non conceffi . Spec- 
chia in voi, erapprefentata vedrà la fua for- 
te?- 
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fC2za 3 tato piàlodeuole , quanto piò continua- 
ta. Le gga le voltre hillorie, e rimiouate troue. 
ràle proprie vittorie, tanto piò a voi gloriofe, 
quanto che i' principi] furono delle futnre 
grandette j come adefta all’incontro fine de 
paflati trionfi , e principi j di maggiori vitupe- 
ri . Ma come non potea con il proprio valore 
fortirene’ combattimenti felici , e fortunati 
Cucceffi quella Repnbliqa,che in guerra hebbe 
t primi nioi Natali ? Guerreggiando i barbari, 
intenti allenii ne d’Italia, ne fuggirono i nobi- 
lijhabitatori di quella sì fiorita Prouincia, da 
quali poi fò ampliata , antipuò dirli fondata 
rotella inclita Città , metropoli del vollro dò- 
min io a oue primieramente incominciarono à 
germogliarle voftre glorie. Pronoftico finche 
fempre pirìauaimrG doueanoin guerra le vo- 
ftre grandette jgià che da quella hebbero prin- 
cipio,! vollri ingrandimenti. Augurio, che do- 
tieuate anche non combattendo vincere ; mcn- 
’ tre che impotente all’armi, dalla guerra di que* 
barbari ne riportafte sì illullre vittorÌ 3 jChe in 
trofeo nobililfimo, n’ergefte vna Città tanto 
riguardeuole. Concorfe Pltalia per ogni parte 
à rondami , adonta de gl’inuidiofi delle fue 
grandé22e, acciochefi rinuouellairero le fue 
{martire glorie, affinché nella forre22a rima- 
Uefferoeftintii piu orgoglio!! guerrieri nemi- 
ci del nome, non meno che del valoreltalia- 
no .Non è Hata fallacela fua intentione . Riti- 
feita fete sì forte, che ogn’vn vi teme , sì valò- 
rofa,che niuno ardifee venir con voi à cimeii- 
ro, ma fopra il tutto proterricc dell’Italia di 
modo, che fempre oppugnati hauere i fuoi ne- 
mici , ecome,nonhaueretefori ,cheiìiefaufii 
non Sano a’di lei bifogni ;così nonv’hà l'an- 
gue neUe vene de coltri figli, che per commo- 
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(fomento vostro fi ri ti rafie al! Vfcirne, fonando 
ciò alla di lei conferuàtione fi richiedeife . E 
certo à qual potenza doueuajpiù giuftamente 
la fu 3 falli ezza,e la fua gloria affidare, fe non a 
quella d’vna Remiblica , cheraffembrail re- 
gno di Marte ? Chi ciò non credere ne venga 
al voftro Arfenale , e la luce de’ propri) occhi 
gli porrà in chiaro quella verità . Atterifce il 
rimirar iui gli apparati di tanti formidabili 
eferciti. Chihà fenno, non può non iftupidhy 
fi.Bafti il dire, che fin à Regi arreccato à ftupo- 
re;e cagionato marauiglia,per far sì, cne come 
altri creda ciò , che ne viene predicato dalla fa- 
ma’, coli io non ofo deferì uere lefue grandezze, 
& con l’occhio delpenfiero internarmi in 
qtie’raggijche fuperfi’cial mente foh riguarda- 
ti hanno pomto abbagliar! gli occhi al pari di 
quelli d’Aquila, acuti. 

Proceder non pollo più oltre nella ceiebra- 
tio ne della vo (Ira fortezza - Non vuole nuota 
concetti fonminiftrarmi Mercurio, perche da 
me impiegarfi vede in lode dèi fno competi- 
tore. Già m’auueggo,che mentre con vn nume 
d’eloquenza, feconda rdourei il campo delle 
voftrepalme,pian rate con l’armi, & accperciu- 
te col fangue de*nemici,atto fono piu tolto ad 
inaridirlede ciò poffibil fotte, &à feemar le do- 
iiutelodi , alla voftra fortezza con la 1 viltà del 
mio dire , che accrefcere gl i honori domiti al 
voftro valore.Q.uindi ad altri fplendori volgo 
lo fguardo’ad altre grandezze (corre la penna: 
In altro Pianeta à rimirar trapano il Sole del- 



Non tr?è Pi aneta,in cui più rifpléda il Sole, 
in cui maggior pompa faccia delle , fue gran- 
dezze , in cui più celebrate fianole fue glorie : , 
della Luna . Elfa nella di lui abfenza, diftort- 

denao 
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derdoi funi fpiendori,rende anche ttàle tene- 
bre pregiata la. di lui luce, Anche eccliffata và 
con l’olcurità fua celebrando i preggi del So- 
le:da lui par ticipato palesando il fuo Iume,del • 
« naie reità àll’hor priua , per non poter effere 
da funi raggi attualmente illuminata. Dall’al- 
iro canto gli altri Piaiieri^èeccliffandofi, nè 
in modo particolare illuminandola rerrajnon . 
fanno fompofa dimoftratione di quegli fplen- 
dori j che effi pnranchedaqueftolor fupremo 
PrencipCjfono tenuti diriconofccre. 

Gloriola voi fete in tutti i pianeti.ò Screnif- 
fìma Rcpublica ; entro tutti in modo parti co- 
lire rilucono le volt re fingolari grandezze r in 
tutti rifplendonoi voli ri raggi •maggiormen- 
te nnikdimeno nella Luna rio ammiro i voftri. 
pregi . Neirimpe rio à lei foretto 5 fpatiofo • 
campo più , chcaltroue 3 occupato io ritrono 
dallevoftreglorieJPretTcipi fuoi,conferuatià 
voiamirtieurdi, efàltanofingoLrmpnte la vo- 
ftra pridtnza. 

Ad addomeftica r fieri , & i ndom i t i a n i ma li 
gì udicio picche forza fi richicdc.La fortezza 
di molti reffter non potrà alla ferocia loro , là 
dotte vn fr loconpirgcgno, verrà à rendergli 
anche m^nfueii.In quelle occorrenze s’auuer- 
rà,cfeealfai vale mnlrofenno con poco forerà 
là dorè nulla gioua aU’inconrrOiJnolto potere, 
oue none fenno. 

Dicalo , fe non alrri , il primo doma? ore del 
Leone . Qtiefto.animale, come tra glidtri è: 
Prendrej cofi degli altri èpin feroce . Hà vn 
cuore generofo 3 che non vuol efier foggetro . 
Hà> vn rolloiche non sàportar giogo . E dalla 
natura dotateci vna forrezzs , che réftringer 
non G. può cqn : catene . Tale c in fornirla, che 
il ùipcrar le fue forze è riputato effetto d’eftra- , 

ordì- 
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ordinaria virtù . L’o^pòrfegli è aperta reme.' 
rità,& è v» preparare viuo fepolchro al corpo 
morto.il giudiao fuperòle fuef or2e. Riconob. 
be per fuo fyperiore rhuomo quando adoperò 
l’ingegno, non quando fi feruì de la forza. In 
(peli mo;i in quella i'eflentialdiuario rra di 
loro con lift e. Da Haitnone fofferfe d’dTer fog- 
giogatojb umile à Ini s’arrefe, (ìnàl-ifciarfi ca- 
ricare pefanti fonte ;pcrche nell 'ingegno, e nel 
giudiao lo rauuisò per quello , che da Dio, in- *" 
berne co n gl 'altri animali, affegnaro gli fùper 
Signore. • • r ' . - 

Quindi vrra tanta perfettione di giudi ciò 
in vn priuato Cittadino inuidiaponoi mag- 
giori della fua patria, la onde per allontanar- 
li dagl’occlii qupllfoggetro, il quale rappre- 
fentando vn’ingegno,che hauea faputo domar 
il Leone, riprendala la loro poca prudenza, 
che frenar non fapeuai foggetti popoli ; lo ri- 
legarono in tanto più crudele , quanto mea 
giuflo efilio. 

Non è di minor inuidia degna la volita 
prudera* ,, che si addomeflicar fe genti più 
barbare . Non v*a ferocia^ barbarie checom. 
parar fi polla con quella de'T urchi .Per óbligb 
della propria fede , hanno’lromper ad altri fa 
fede. Djll'empio fuo Legislatore legge fingo- 
no di tranfgre iir dell'amicitia le leggi.Da voi 
nientedimeno fono refi man fu e ti , nè d»infc- * 
ftarui procurano, inguifa ,che iiiproportio- r 
nata dillaraa da voi lontana mantenendoli la 
fua Duna, vnqua non s’eccliffano i voftri rag- 
gì , che da quefto folo Pianeta, potrebbero in 
parte ofcnrarG . V., ' ' 1 

E però a nelle vero , che fe tal volta hà prò-’ 
curato di render perfetto, e compito con il 
voftro lu ne il fuo cerchio quella Lana, rima- 

fta 
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.•fta è piena sì, ma di Sangue; pofciache quando 
Efficiente non e in riguardo della loroperfi- 
* nra la prude nza;slla j otenza , e fortezza voftra 
ordinaria ricorrete, e rilucer facendo anche 
di quella ile glorie con forme particolari in 
qnefio Pianeta. 

_ Egli è sì potente quéfto nemico vniuerfaie 
del nomeChriftiano , e per la moltitudine de» 
l^nerrieti ,e per il valor loro , che temer fà rutti • 
i;Prencipi 3 e muouendoli qual fotterraneo 
vento , fcuoter fà il dorfo a tutta l’Italia . Le 
perditecon lui fatte della Chrlftianità, come 
fono il neruo principale del fuo potere, e la ca- 
gione primaria del fuo orgoglio , coli inficuo- 
Irfcono ne\noftri petti la fperau2a di gloriofe 
vittorie. 

"Mane meno quella potenza atterrir può il 
voftro Leonp.Voi folaiianete,con accr e tei me- 
ro delle volt re glorie'fatta refifteza ad inimico 
sfpotente'Voi fola pauenraegli che collegati 
non reme tutti i Potentati.Laonde s’è veduto 
vergognofamente fuggire con tutta l’armata al 
folo apparir del voftro efercito , & abbruggiar 
lefueNaui,affinchcinpoter voftro non venif- 
féro.meglio giudicando, che reft afferò incene- 
rite lefuegrade22e in rogo fabricato dalle fue 
maniache compofto dal voftro valore. Ma non 
s’auuidde , che come da il fumo di quel incen- 
dio reftaua ofeurata la fua potenza, coli dalla 
fua luce venitia ad effer vie maggiormente il- 
luftrata la voftra fortez2ì. Anzi nelle guerre 
vnitierfali ; .contro di lui fnlleuate da tutti i 
Prencipì niuno dominio, più del voftro eipa- 
uétaj perche,come voi Tempre hà riconoiciuto 
per là cagione primaria delle fue perdite , cofi 
nel mare, patrimonio voftro hà veduto più fia- 
te miferamente naufragare il fuo potere . 

* Et 
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Et non inoltrò ei forfè quelto timore,ch’egIi 
?ià della voltra poren 2 a , anche nell’innolaro 
Cipri ,che folo celebrar può, per da voi ripor- 
tato trionfo ? inoltrando d’inuidiarele voflrc 
grandezK.Non poca voltra gloriale l’efl'er Ita- 
ta inuidiata, dal piò gran potentato del mon- 
do.Segnojche fuperiore erauate, àchi inuidia- 
ua vna tanta dilatatione del voltro Impero. 
Non può,fe non temerli, chi fuperiore fi fcorge. 
Quindi non con potenza , ma con inganno, e 
frode à voi s’oppofe, per eecliflare in parte la 
voltra luce .1 trndimenri,inftromentifono per 
le vittorie, a quelli, che cuore non hanno, che 
per temere, & altro non hanno di vigorofo,chc 
il penfierojilqualecfercitanoin inuentare oc- 
culti lacci all’inimico . 

Ma in vece d’efcauarfi , nel campo fpatiofo 
dell’vniuerfo, feda per piantarle fuepalme, 
efcauano fepolchro,per fepeJlire le fue glorie. 

Non poteuanogl’occhi al folo fplenaor di 
Luna auezzi, fopportare fieuz’ abbagliarli la 
luce di così rilucente Sole. Altre tenebre non 
trono fufficientialla deQata ofcurità di quelli 
raggi, che gl 'occulti tradimenti.Ma non può il 
Sole fmarrir il fuo lume . Il Sole nulla del fuo 
perde, quando ofcurati lafcia’ noltri Hemifpe- 
ri . Non fiì voltro danno il non poter illumi- 
nar quella parte.Miferia benfù di quegl’infe- 
lici popoli , chefottratti dal voftro Imperio à 
folo lume di Luna viuendo , fi lagnano di ha- 
uer vna continua notte , come fotto voi fi pre- 
gianano di goder vn perpetuo giorno. Al vin- 
citore più tolto , chea voi fi tremarono le glo- 
rie, perche timidoei fi moltrò della voltra for- 
tezza . T emeua reltafle eccliflara la fua Luna, 
ali’inconrrodi voi polta in guerre ;& con ra- 
gione , perche quattro può temer la Luna , 

G che 
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che il Sole , da cui come la fua Inceri conoicd, 
cófipauentatne deue la riputatione? 

Ma, già che 5 della Luna feguendo gli fpien- 
dori,che rilucer fatinole voftrc'grandezze,Tra 
gl’horrori tenebrofì di quelle barbare genti-» 
giunto fono col mio dire in C ipri, che il Re- 
gno è di Venere , piace iui fermarmi , confi- 
Scrando,in quello Pianeta che foto da «accor- 
rere mi reità i voitri pregi Jabellraa cioè delle 
donne {ingoiare , che al voffro dominio log. 
giacciono, e nella di lui Metropoli Principal; 
menrerifiedono ;sì perche , atffibuto efla e di 
quello Pianera ; sì anche perche quel Regno 
parto fu di quella bellezza , e per lei prima n*- 

hauefte il poffeflb. ^ 

La bellezza, benché dote fi a del corpo, dono 
nondimeno è diDio, e come commenda chi la 
poffiede,cofi infieme con l’altre pcrfetrionidel- 
leCreature,la grandezza efalta,dichila diede. 
Che fetal’horavicn biafimata, ciò auuiene 
per effer ella folita bandirii commercio delle 
virtù ;ondc alla leggiadria del volto non cor- 
rifponde la vaghezza delPanimo.Ma doue ella 
concorre, non per altro, che per compire il cu- 
mulo delle perfette qualitadi in vna creatura 
poffibili, non è fe non degna di fingolarilod», 
edipriuilegiati encomii . Anche l’oro, chea 
gemme di prezzo infinitamente maggiore, ter- 
ne di caffa , agg’nnge ,fe n mrregio, almeno 
ornamento. Anche Pombre, che in fe bellezza 



pouono oggeuo, ^'-'-*“'5' 

viuezza de’colori animate, vengonoa {Ormar 

invnatela vaghiffima pittma . 

Tali fono in voi i pregi di quella bellezza, 
pofciache per efla fi compie il numero delle 
perfezioni del voftro dominio , Cosi non v’e 

occhio 
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occhio per Linceo , ch’ei ila , ilquale notar in 
voi pofla mancamento di grandezza deddera- 
fcile in vn’ogerto , che compitrflìmo per ogni 
parte fi brami. Imaginar non puoflì eccellenza, 
di cui in voi non iene ritroni effempio . Ma 
ancorché per quello lodenole non folle que- 
lla beltà , laquale nel voftro Imperio s’ammi- 
ra^ accrefcerebbe a voi le glorie, ncll’effere fin. 
gelare . ’ 

La rarità, pregiabile fa quelle cofe,che neL 
la frequenza ,e moltitudine vengono vilipefe. 
Quei gioielliere apprezzò grandemente gli 
fmeraldi di quell’indiano , finche moftrando- 
gliene moltitudine grande , ri*auuilì il prezzo, 
perche i numeri , ch’aggiungendo fi vanno a 
quello ,che fi moltiplica, dalla dima di quello 
Hello fi tolgono. L’oro , & l’argento da quàl 
cofa,fe non da quella rarità riconofcono valor 
fuperiore ad ogn» altro metallo ? Il Sole ifteffo 
( merauiglia grande)pareche ftimato non fia a 
paragone di crinita cometa, ó dell’Arco cele- 
fte ; non rama pare s’apprr zzino i Tuoi f pan- 
dori, quanto di quella il ciebil lume, e di quella 
i menriri colori: non per altro, che perche egli 
con noi liberale de* fuoi raggi, giorno non Su 
foia trafcorrcteincui , con quelli non verghi 
nell’aria linee di luce; là doue quefti ogerti 
fcarfi delle lor finte bellezze, di rado e per dtc- 
uiffimo tempo il proprio fembi ante dimoftra- 
no . Molti vccelli fono aliai più vaghi della 
Fenice , ella nondimeno phì di twt’e ftimara 
per eifer vnica . In fomma contrariandoli del- 
ia natura l’ordine in vece,che dalla foftanza la 
quantità , come accidente rkonofeer debba 
con l’affiften2a la perfetribne; viene quella dal 
penderò humanos forzata, à mendicar da que- 
lla l’eccellenza , &ilpreggio . Così rabula-' 

C % no £j 
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no gl’huomihi dell’auttorità del Prenci pede* 
Filofofi , che à numeri l’elfenze delle creature 
raffomiglia;menrre, che ne» numeri realmenre 
lo-ripongono, dalla moltitudine, ò maggiore,** 
minore , deducendo i gradi della-loro pcrfet- 
tione. ; - . 

A quello nondimeno per conformarli all*- 
humano penfiero , riguardo hebbe la natura 
nella produttione di quelle cole, le quali volle 
folfero con qualche particolarità apprezzate. 
Così della bellezza auuenne delle voftre don-i 
ne. Volle, che anco quella trà le voftre princi- 
pali grandezze li conmimeraffe ; laonde sì rara 
la formò , che trà le donne non folo -, ma trà le 
corporee creature ancora , oggetto ritrouarfi 
non credo, che degnamente polla loro raffo- 
migliarfi. 

T utto il poffibile ella fece , tutto il fuopote- 
re adoperò nella fua produttione. Nè in vna 
fola delle voftre donne quella rara eccellenza fi 
fcorge,ma in tutte vniuerfalmente . La rarità 
è in riguardo alle altre Città , incotefta voftra 
n’è la moltitudine . Quindi à creder mandu- 
co, che fìmile sforzo non operaflela natura ne* 
primi tempi, quando godendo la fua giouen. 
ttì il monao, più proportionata , pare fora Ha- 
ta quella bellezza j perche quella pazza antichi- 
tà, facile à formar none Deitadi , non adorarle 
tante Dee , laonde dalla loro moltitudine foffe 
fatta fprezzabile quella Diuinità,la quale,come 
è la cofa di maggior ftiraa , che fi ntroui nel 
mondo ^ così in vn folo collocata può mante- 
nerli i domiti incenfi, e conferuare gli merita- 
ti honori. 

; Ma che dich’io ? E come fprezzabile riti.' 
feir poteua quella Deità , anche moltiplicata , 
che per fondamento haurebbe hauuta bellez- 
za 
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23 tanto eccellente ? Dunque li può porre in 
dubbio, che non folle ad adorarli dagl’huo- 
mini quella beltà , che foffe Hata adorata anco 
da» Dei ? D’aflai meno pregiabile 11’idolatra- 
rono i più tra loro famofi , non folo con l’af- 
fetto , nel foglio della propria Diuinirà, ma 
etiandio con gl’effetti nell’indegne forme , 
nelle quali dalla forza de idi lei incanti fu- 
rono piu Volte trasformati , preponendo il 
vagheggiarci deboli fplendori d’vn bel vi- 
fOj al godimento della luce impercettibile 
della Deità . Solo Amore ilpiùtrà Dei poten- 
te , non fù condotto ad incenfarcin quegl’al- 
tari , ouefouranna bellezza s’adora . Mercè 
che fatto da gl’almii mali auueduro, confape- 
uole anche del potere di quella beltà , che ri- 
uerente a’ piedi fi trahe ,chi non hà , ne fenfo 
permuouerfi*,nèfenno per riuerire, portò ben- 
dati gl’occhi per non vederla, & accioche, 
chiufe quelle porte entrar non poteffe nel 
tTempiodel fuo cuore queflo Idolo, che necef- 
fitatol’haurebbead inchinarli riuerenfe, & 
hnmile . 

Così fchermir fapendofi da quella bellezza , 
" che fola effer potea fuperiore alle fue forze, s*- 
acquiftò il titolo di più potente effendo fem- 
pre flato vktoriofo,nè giamai vinto.Non toc- 
chi il fuoco chi prouar non vuole ifiioi ardo- 
ri . Non fi ponga à mirar la bellezza, chi non 
vuol’incatenar gl’affetti . ChiudaG gl’occbi 
per non vagheggiare vn bel volto, chi non 
ama hauer imprigionato ilcuore .Nella Sfera 
Solare non affilfi gl’occhi , chi non brama ac- 
ciecargli.Non ri (guardi in fontina bella don- 
na,chi non vuole vfeir di fenuo f 

Altro rimedio non v’è per annullare gl’ 
incantefmi di ciucila Maga . Infegnollo Amo- 

fiiiuiv' C 3 
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K,ilquale, come ben feppe vincer altri così adi 
dortrinato fù nel modo di non cffer vinto.Ma 
non pnore all ì fine anch’dfo non ceder alle di 
lèi forze . Alla beltà delle voftre donne, la vit- 
toria riferbolfi , che di quello sì potente Dio, 
come pur de gl’aitri riportar volea la bellezza . 

L’altrui beltà fa per gnocchi il fuoingrcffo 
nel cuore, quale è il Campi doglio, ou’effa cele, 
brai Cuoi gloriosi trionfi . ,Ma la voftra entrar 
feppe anche per le orecchie. Tanto è Angola- 
re , che anco nel modo di vincere vuol effer ri. 
conofciuta per tale . Vdendo dunque celebrar 
amore , per bocca della fama i pregi rari di 
quella belletta, shendoffi gl’occhi per vagheg- 
giarla ;minor infelicità, e miferia più tolerabi- 
fc giadicando il rimaner vinto , che per effer 
priuo di godere la villa di quell’ogefto , che di 
non meno nobile (guardo era degno , che d J - 
vna Deità. La vidde,e fù vinto.Con le luci fe- 
pelì in ouefte bellezze le fue glorie. Cadde vir- 
lima volontaria auanti la vaghezza di que’lcg- 

S iadri volti.Nelle bionde chiome, nell’inanel- 
ito crine, quafi in rete ci rimafe prefo : raffo- 
migliando quelpefoc , che arde nell’acqne, nè 
eltrim?nti fi prende, checonretefabricatadi 
capelli di donna. Nella candida neue di quei 
feni , rimafe eflintoil fùoco , con cui gl’aitri 
ardea .Nelle ardènti faci di quegPocchi lumi- 
nofijinceneriteriraafero le lucale. Nrlia vi- 
lletta de* narurali colori , ch’abheilifcono le 
guancie , hebbe con la morte , feoolchro il fuo 
cuore . Tra le purpuree labra , decantato fù il 
funerale lagrimófoallafna potenza. La gratin 
in fomma , eia bellezza di que’ vift leggiadri , 
fù il campo , otte molte vaghiffime parti con- 
dor fero à priuarlodel proprio Regno. Co- 
me dunque porca non effer adorata dall 'anti- 
chità. 
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chità ,la qualein qualunque oggetto , per così 
dire, fi formaua vn D o; vnabelràsì rara, vna 
bellezza tanto eccellente ? E chi tale non la 
confelfarà , mentre ince tifata fifcorgedalpiò 
potente traDei ? Comepuoffial prefen re an- 
che nonriuerir quella bellezza , à cui profira- 
ti i Regi , non minor dono offerì feono, che 
i propri Regni . Da tali atti di riucrcnza,gl’- 
b'uomini ritrahe la moltitudine ; percioche , 
mentre riuerente alcuno china il cuore , 
il ginocchio per riuerirla in vn oggetto , mol- 
ti altri non meno belli rapp re feltratili agl’ oc- 
chi , non sà a quale debba confegrar il cuo- 
re. Tutte con le chiome l’incatenano ; fi- 
rtfeono con gli fguardi l’alma ; nello fplcn- 
dore di que’ volti rimangono egu dmente ab- 
bagliati gl’occhi. Negli feoglidi queibian- 
chiflimi petti s’infrange la nane, chead» ho- 
norar la loro bellezza conducca gl* afferri ; 
dàlia vaghezza de* colori viene per ogni parte 
tratto ; onde confido, e non fapendoàqnal 
parte volgerfi , s’offre vittima alla mar auigliaj 
piò tofto,che alla bellezza . 

Ingrandimenti fono quelli , tratti dalla ve- 
rità, non mendicati dall’arte. Impolfibile è che 
giunga l’eloquenza ad’ingrandire que* reg- 
gerti , le cui grandezze non poffono nè pure 
fpiegarfi. Spettatore e vero io non fono fiato 
fin’ad’hora di quefte bellezze ; fono però vdi- 
tor della faina, che ne ragiona, comedicofa 
Diuina. Equeft’àmepiucomple; poiché al- 
trimeme,piò atto f irei à teftimoniar Cuoi pre^ 
gi , con gl’incendi del cuore, che con fiume di 
parole , elegger fi potrei bero piò tofto le lodi 
della fila potenza impreffe nel volto , che deli- 
neate in carta. 

Che tributato foffel’affetto, n 6 la verità, dal, - 
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là mia penna, dubitar fi potrebbe , quando che 
d’altra beltà io fcriueflì.Bafti per mia difcolpa 
il dire, che tratto d’vna bellezza, che non meri- 
ta meno d’vn Repjno. 

•'Con il ratto d’Elena pretefero i Troiani 
vendicarli dellfingiurié da’ Greci riceuute per- 
che Iettando quella bellezza , veniuano , adim- 
pouerir la Grecia del piti ricco, epretiofo re- 
foro , che in fe racchi iidefie , fe bene fenz’aue- 
derrene impouerironopiiì tofto fe Iteli i , non 
altre ricchezze da quello teforo trahendo , che 
vna fiera battaglia, eia diftruttione del fno 
Regno . 

- Auuedetiafi non alrrimente quel magnani- 
moRè,che non poco impoueriua il voftrodo- 
minio. Iettandone quella beltà , che ad’ogn’al- 
tra era fuperiore . A’danni di quella pouertà, 
ftimòdi non poterà pieno foddi sfare con al- 
troché con le ricchezze d'vn douitiofo Regno. 
Dal che il diuario, che tra la Grecale la vottra 
bellezza à ripollo, fi fcorgejraentre che il prezzo 
con ilqualepag trono i Troiani il poffeffo di 

3 nella fù vn Regno miferabile, e diftrutto ; la 
òtte della voftra il prezzo fu vn Regno am- 
pio, e felice. 

É chi dubitar paddi quefta eccellenza, ra- 
pendo , che di quello dono difpenfatrice è 
Venere ? Quella Venere, che nell’acque di 
quel mare , fuori del quale s’emórge Veae- 
tia, d’effere nata sì pregia ? Quella Venere, 
che per defeendenti da Troiani, tra quali 
quel giudice forti cosi fanoreuole a’ fuoi 
defideri , le voftre donne riconofce ? Come 
dunque non potea liberale diffondere i funi 
tefori ad’ vna fìrocchia ? Anzi chi altro più 
giuftamente lafciar dottea herede del fuo Re- 
gno ? Haurebbe altri potuto fofpettare, cheve- 
* gnaffe 
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gnailèd’ingratìmrfine anche in CielOjqnandò 
nellla di randenia, gratificato effe non hauef- 
fe quel Paride , da cui ri cernito banca benefici) 
sì grande . La da lui riceumagratia ftì vna fu- 
periorità di bellezza trà le Dee?più corrifpon- 
dente fegno di gratitudine, moftrsrefla non 
puote, che beltà ad’cgn’altra fuperiore , nella 
di lui nobilifiìma profapia . 

Tale la conobbero quelli, che la prohibitio- 
ne fecero de’preriofi ornamenti, tanto piti dal- 
l’altredonnefoliri bramarfi , quanto che con 
il loro prt220 credono di fnpplire al poco pre- 
gio delle llie mendiche belle2ze:con gli fplen- 
dori dell’oro fepellire le tenebredella propria 
brute22a-.e fotroque* vani abbigliamenti, na- 
fconder mille difietti . 

La prudenza de’ voftri maggiori , come 
fuperflui , così indegni , alla beltà delle vo- 
ftre donne, hà (limati quelliornamenti . Ad- 
dobbili con pi etrepretiofe quella belle22a, che 
cbhuopo hà di pietre per fabbricarli Tem- 
pio negl’altrui cuori . Mendichi dall’oro gli 
iplendori quel ’ volto , che non hà luce fuffi- 
ciente negl’ occhi . Sepelifcafi trà mille va- 
ni’ ornamenti quella bellezza , che effendo 
morta , luogo piti proportionata non hà , 
che vn fepolchro . Cerchi fuperbe vedi per 
cuoprirfi quella beltà , che fcuoperta , conv 
parir non ardifce , per temà di rimproue- 
ro. Garchinfi finalmente di gemme, e d’oro 
quelle donne , che vna bellezza poffeggono 
de?na d’effer vilipefa , fin’ ad opprimerla 
con sì refanti fome . None ridotta à limile 
mendicità la vaghezza delle vofure donne . 
Hanno nel volto due Soli, alia luce de’ qua- 
li non apparirebbero gl’efterni fplendori . 
Con il naturale alabaftro fabricano lcbi&i-, 
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porejelariuereuzì ne gl’ altrui petti . InfoTrn 
mabifogno non hanno d’aninciali abbiglia- 
menti, fregiate ci’vna bellezza ,chequa unqiKS 
altra naturale eccede. Dalla modéftiade» loro, 
veftiti , accoppiata benll fcorgela bellezza de - 
corpi, con quella dell’animo, che limata e rnU* 
virtd.di cui fondamento s la moleftia. Quella 
palefano nello (prezzo delle borie, e de pom- 
pofi veftiti,daila fuperbia dell’alt re donneai ru- 
trodotti con danno non minore , che le ruine 

de gli flati. , . 

Sopra talefondamento , non può non inal- 
arli vn nobilitino edificio di tutte le virtù ,, 
h abile perlifere habitatione ddl’ifteiro Iddio. 
Non merita lode di beltà , chi ha bionde le 
chiome , e non purgati gl’aftetti; lucidi gl oc- 
chi^ nonrifplendente Patiimo- bello il volto, 
e non fincero il cuore, candido il petto f e non 
curi i penfieri.Non e vera bellezza quella, che 
oltre la fuperficie non s’eftendè.Lodenok non 
è laleggiadria di quel vi fo, in cui non tralpare 
la purità dell’animo. Iv’efterna bellezza^n tan- 
to è ammirabile, inquanto con l’interna s’- 
vnifee . Tale quella è, che nellevoftre donne 
I» vniuer fo ammira . Qui ndi i raggi di quella 
loro beltà, tràlevoftire principali grandezze 
annonerandofijfi rid cono al Sole delle voftje 
glorie . P tr quéftqin Vènere non raeno,che ne 
ffl’alrri pianeti lurninofa voi fiete , e nipien- 
dente.Pitì direi fe pi à-porefiì .Con fefiò le voftre 
grandezze, funerióri all’h abilità del mio inge- 
gno. Non poffonopiiì refi Aere gl’occhi a taq- 
ta lue e . Acciecati pagano bora il fio della fua 
temerità. L’Aquila ifteffa protetta di non po- 
rrai pid foUeuare alla fiiblimità de* voflri 
pregi. Arai fianca di più foftenermi mi mi- 
«iociahorribilc caduta , fé non le fgrauo il 

dorfo; 




DelPàlauicim. JjN 
dorfo; non perche non brami eba feruirui, ina ? 
perche nella fouerchia aitez2a delie voftre glo- - 
rieà lei ,& à tne ancorale mine teme, <P vn mi* 
ferabileprecipitio. Ne è da marauig ìarU di 

il.* f.. r.Afnorìlf ^ HCO Ir) tèi DI') « 




de’voftri pregi . jl tuimuuiw. **' " r ~/ 

uerfo,che non più volante, ma fedente la icor* - 
«e,& all’arial’ode fpargerei fup lamenti, ch;- 
encomij fono dcllevoftre grandezze con forni* 

^ Chf Z^ama^hanrebbe credtìto,cbe miferadi- 
ncnir doueffe quella fama, la anale rende altri 
dorìofi,e felicSChi mai haurebbe penfato.che • 
aiiefte^lede quali foleuano le altrui glorie, op : 
Mimerdonefferalcmie grandéae ? Chi mai 
ftimato haurebbe , che confinata effer doueffe a 
feder in vn trono quella fema, al cui volo, inai < 
fà meno fpatiofo campo , che l’ampie22a dell - - 

Io per me haure i gì amaipenfato , chequefti 
vanni , effer doueffero ficuoli per foftener il 
«io nome, già che sì vigorofi fempre §l’ho feo- - 
pern nel foftentare Istruì cadente ripurauo- 
ne-. Impoffibile era à detto de* miei penlìen, 
che trottar fi potefle grandma tanto fabiane , 
che giungerla io non poteffi avolo, La lin- 
ssna ffó per dired*vna Deità , nonfarebbefta- 
mfufficiente, per fermi cadere nell’animo, 
die fiancar mi doueffi nella edebrauo ne dell - 
altrui glori ofe imprefe . Né menoa me 
hau rei creduto, che noiofa fucccder nu 4 o- 
neflèl’ampiezra déU’vniuerfo, per portar l- 
altrui nome . In foni ma altri Si hj- 

rrti.rtf rati k feminar palme » Che 
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Hora fono sforzata à teftimoniar à me ftefJ \ 
fola verità diqnefti infortuni) . Mirirruoucx 
©ppreffa dal pefo dell’altrui glorie. Inhabili 
Icorgo queft’ale, non potendogiungere all»al- 
lesaa de» pregi della Republica di Venetia . 

Veggo cadente il mio nome ,per non hauer 
forze a foftener il fuo; Scorgo repellitele mie 
grande Z2e,nell’ignomia ,per nonpoter far cam- 
peggiare le fuenefl’vninerfo’ Priuara già m»i 
ododeliMficio, nonchedel nome di fama, 
per non poterne efercitar’ il carico . Io non 
fono Atlante, che babbi forze fufficienti per 
foftener vn Cielo. Hòleali, non fono però 

A Alrro conforto non ho in quefto,che il con- 
fiderare,qualmente la mia impotenza farà for- 
fè più atta a celebrare i fuoi pregi.L’i credibi- 
lità delle fue grandezze, meno credibili hà fat- 
to le mie parole. 

Hor forfè rcuperarò il nome di vendica, 
ma perdo quello di fama . Quelli, chedim- 
mcffe , & inchinate vedranno l’ale , che Tem- 
pre fpiegate fi viddero a portare l’altrui glo- 
rie, mentrefedente vedranno quella fama, 
che impiegata ne’ pregi j anco di pin farnou 
. Heroi , mai conobbe ripofo ; mentre non folo 
pigra , ma impotente al muouerfi fcorgeranno 
me , che Tempre fui prefa per limbo lo di velo- 
cità , non potranno nonacquetar l’animo al- 
la credenza di quelle già da me celebrate gran- 
dezze , riunte a termine di cagionarmi ftan- 
chezza 

Così’auuiene di quegl’oggetti le glorie de»- 
quali fono eccelli. Anco la luce del Sole, perche 
ogn’altra eccedde, affai più pompeggia nell*. 
« altrui cecità 3 affai più rifplende accecando, 
che iUmninando, Ogni nome gloriofo può ef- 
fe* 
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fer portatoperl’vniuerfo,ma il folonome Ve-' 
nettano fiancarne potea la portatrice. Mercè 
che ogn’al ir o eccede in grandezzata fublimità 
fi fcorge da Cuoi encomij . 

La Diuinità non meglio rella honorata , 
che con le vittime. Quanto piU del Diuino a!-, 
tri partecipa, tanto piò và appropriando àfe 
ftefTo quella conditione. Godo dunque di po- 
tere per mezzo di quella mia deboleaza fagrifi- 
car me lieta, come vittima à quella grandezza, 
alla-quale ero obligata d’immortalità. Godo di 
feguire anch’io caprina, con l’ale legate il car- 
ro trionfante delle fue glorie.Sedente produr- 
rò negl’animi effetti tali di llupore, che non 
produrrei volando . Ammiraranno i pofterl 
quella grandezza , che hà potuto far fiancare la 
Fama. 

Et io fe non porrò fpiegar i vanni , fpiega- 
rò gl’accenti : oue non potrò giungere con il 
volo , giungerò con la voce , celebrando le fue 
lodijfolennizando le fue glorie. Da quello par- 
• lar della Fama, come re Ha giultificara l’i nhabi- 
litàdelmio ingegno , il quale non hà potuto 
folleuarfì alla fublimità delle voftre grandezze, 
Sereni Ifima Republica , così commoda occa- 
fionemi porge di ritirarmi dalle voftre lodi y 
già che sì eloquente dicitricehà prefo l’affon» 
todi.lodarui, • 
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SCHERZO^ EFITA't AM>IC 0> 

Nelle Noce 

Dell'ltlùIiHfs. Signor 

CIO: FRANCESCO» 

t ORE DA NO, 

Edellallliiftriflìma Signora 

L A V R A V A. L I E RA.\ 



Al mede fimo llluflrijs. Sign. 

L O 1 R E D A N 0*,. 

Vel quadrupede Cigno, conofciut© 
aneodà V.S. IUuftrifs. ilqnale al 
proprio canto fa Imbattuta co’fcal. 
2Ì : hauendo con quelli lacerati i 
miei ferirti : mi neceffitò ad inorare - 
ili Pàrnafo per fcuoprire fe dàlie Mtife erano 
verique* lamenti , chela malignità di coftui 
fingeoaNón riferifcO,ctò, che luccedertc *. per- 
che farebbe fuori di propoSto i ciò hanendo io> 
•accennaro folamente per {piegarle la cawfa 
eh *in quel f acro luogo m’ introduce , oue non- 
fono ardito di prefumer 1 ’ingrcffo.Mi tratte- 
neuo alla preferirà d* Apollo, chem’animaua a 
non attendere le maldicenze, d’vno maiEme>il- 
quale nonfapendo operar bene, non sà he men- 
dirlo, &elfendo degenerato ne* natali , fà di 
meftkrijche 0 molta degenere ancone* coftu- 
mi: quando fdarreccara la nuoua delle no22e 
di VJS.IUuftrifs ritenuta coi tanti applaulì di 
lioia,con quamifregi di lode èriueritoil me- 
rito i 
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rito della fua virtù.Nel congrelf) delle Mu fe, 
e nel Colleggio de* letterari jilmedefm© Apol - 
lo volle efferneil nimtio'coii quella pompa dì 
giubilo, con la quale poreua folennÌ22arc la fe- 
licità d’vno de* primi del fuo Regno.Moftrò 
di credere jche tutte le Mufe, concordi nel can- 
to» haurebbero celebrate con Epitalami quelle 
nozze , comcfingolarmentepirriali difogger- 
to,così meritatole, quale è V.S.Illuflrifs.Vid- 
defi in confequenza reftar qua fi ftupido : alP- 
hor s che nè pur vna rimirò dar di mano al 
plertrOjper porgere alla di lei virtù quel tribu- 
to d’honore,foliro ad oderirfi,ancoachi alrro 
non hà diriguardeuole,che i doni della forru- 
na.Volle non feii2a qualche rigore riprender- 
le: come ch’era mancamento troppo notabile , 
ch’eira non inferior ad altri in grandezza, e 
nobiltà : la doue è tanto funeriore a ciascuno 
in virtù , fofTs defraudata de gl’ vfati Sonori 
delle Mufe . Efaggerani intorno di ciò con 
tanto maggior fentimento, quanto più ciafcu- 
nohà partrcolar obligo alla gentile^ , con 
cui V. S. Hluftrifs. accoglie, e feuorifee ogni 
virruofo . Ferite da limili riruproueri furono 
necelfitatea medicare la piaga con opportuna 
fcufa'eccertuate però alcune,che fcuoprendofi 
dominate dall’inuidia, fi feorgeuano più pron- 
te a’biaGmijCh’a gl’applaufi. Altre dunque li 
feufarono con ladifficoltà di quelle compo li- 
tio ni Epitalamiche- confelTando,che la poner- 
tà del loro fapere và mendicando fomento all» 
alteriggia de’ pensieri , ò con vn pocod’ap*- 
parenza,òcon ornamenti rapiti ad altri .Con 
quello dauano ad intendere di non voler ten- 
tar la forre.ch’in alcun’opera hà meritato loro 
qualche lode , a fine di non fiancarla : perche 
vn’habito di virrò, inteffuto foladi ciò , che, ò 
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s>è letto sii libri, t> s’è velilo da gl’altrn pretto- 

fi Atoè m nonnegau a nod>effcr a tte i ntano»: 

promettendo di defcriuere pin , che v n concet- - 
toalmefe -, mofttauano,cbea compire vn Epi- 
talamio nonbaftaua quafi la meta d vn feco- 

lo Altre finalmente diedero ad ìntenderejdi 

jio n voler confumare le corde della fua cetra,. 
fen*a fpeme , che potettero e tter rmouate d o* 
ro L’intereffe di qiiefte 3 che valutavano va 
carattere al pari d’vn Diamante ; nulla pren- 
der polena da V.S Illuftr . perche l’obligo, che 
— ~ a i#»; /tirir>nf^pnte da moltLcapi v^ccet - 



Difguftato Apollo , il r mone a me ine 
concorrente nelfuo difpia c ere,equali f g - 

10 contro me fteflo, pernoneffere egualmeR- 
tc ad altri habile k quella im prefa; come cite- 
lli tenni familiarità con le M*fe , Preu ddi 

11 fuo penfiero 3 ch’era di ftimolarmiaqualche 
compofìtione, nel propofito di quefteiwzze, 
laonde io preuenendo 1 di lui com mandi,m- 
oppoficogli atreftati del miopocofapwe, in- 

fcabileadefprimeredegnamen^ le 

quefti gloriofi Imenei di 

fpofe, che fe non haucuohabilita^hauraoben. 
sì debito particolareper la feruitn, che forte 

più d’ogn’altro à lei profeffo; laonde 3 tn feor- 
®o d’osn’ altro , mi violento con affoliito 
commando à difporre in qual modo pio ni- 
fi ezradiua qualche concetto,- che per il log-- 
getto 3 fe non perla forma del dire , fofteneffe 
fa voce d*vn’ Epitalamici Ioperofe ben’im. 
fcriore tra virtuofi , eh» a lei profeffano deuo- 
ta , e ritierente fermiti ; ho compofto quelto 
Schermo, àruihó dato tal nome > per honorarc 
v “ HWg- 
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maggiormente, ondeCa più degna di lei , 
quella compofitione ; come chedafuoi Scher- 
zi hà riceuuto quella voce tal pregio , che 
otiunque s’ammira come riguardeuole . Ri- 
ceua dunque V. S. Illuftrifiima quella efprcf- 
fioned’vn’ affetto deuoto al fuo merito , & 
obligato alla fua gentilezza, c virtù ; che con 
quello facendo fine , riucrente le bacio le 
mani . 

Di Veneria adi j.Giugno 1638. 

Di V.S. Illuftr ifiìma 

Piuotiffimo Serti! tare 
Ferrante Palauicino, 

SCHERZO EPITALAMICO, 

G ià piu non è tempo di arreltar il corfo à 
gl’applauli, òfermar’ i fiumi d’inchio- 
ftro ,che vengono à tributare il mare di 
quelle glorie , che hanno fat to fuo Cenno l’- 
ampiezza dell’vniuerfo . Già fuenati gl* affet- 
ti, come vittime al voftro merito, <3 gloriofiflì- 
mo Spofo, non pifi tardar deuonoà comparire 
sù la candidezza de’ fogli , le dille d’vnafui- 
feerara deuorione. Lavoftravirtn,percuicon 
animato fpirito fatti loquaci anco i marini , 
efpriraer deuonola grandezza de’ fuoi pregi ; 
non permette, che mute le lingue delle penne, 
tràle tenebre del filentio piu lonzamente na- 
feondano le faci nuzziali de» voftri felici Ime- 
nei . Menrre , oue volò la famacon l’ale del 
voflro merito , rimbomba il fuono d’inufita- 
fa gioia per quelle vollre nozze ; è di dotie- 
re, che rimbomba l’echo di conueneuoli ap- 
plaufi. Gl’ardori , eh» accompagnano il lume 
della voftra felicità , necefiìtano l'ingegno à 
di ft illare i propri) fpiriu,per obbedire coll’ of- 
• : feqtiio. 
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fcqnio di quelli , à gli sforzi dell’obligatio ne •. 
La terra di queft’animo finalmente, fecondata; 
Tempre da gi’inflnfli delle voftre grafie ; non- 
può negar il tributo de* fuoi vapori à voftri 
raggile nell’ allegrezze di quello feliciflìmo 
matrimonio, con maggior forza fi diffondono 
ad ogni cuore ,che fi commoue à gl’eccefiì de» ■ 
voftri contenti. 

E già , che ho principiato col parsgonedel 
Sole, parmi di douer dire, che ntìnpin merita 
rimproueri, come rigida la belliffinia Dafne , . 
laqnale fprezzando ilfooltirninofo amante , e 
foggi tiuadafiuii arapleffil; dura corteccia di 
pianta fouraoofe alla durezza del cuore. Ecco, 
che fiora dell’ anticafua rrasforrnaùone altro 
non ri renendo, ch’il nomedi LAVRA;al ve- 
race Apollo in Sacro Imeneo congiunta, il fal- 
lo del pnffato rigore corregge . Se pure fallo 
può dirft,col pre l'agio forfè di quelle nozze , il 
rifiuto de gl’amori d’vn Sole . Ghefe quefio> 
Pianeta, è quel l’Apollo, il quale col Principa- 
to foprale Mufe fu pollo come dominatore 
fu»l trono dell a virtù i n Parnafo; chi negarà , 
che quello non fiate voi Ilhiftrifs.Spofo;men*. 
tre da communi applaufi feteconftituito Pre- 
cipe irà letterati.Efe quello appunto feco por- 
tò il Lauro, come erario , chechiudeua le ido- 
latrate bellezzr, delle fue foglie inretTendo co-, 
rona,da lui non meno pregiara, di quella , che 
gli formano i propri raggi in Cielo, ecconeil' 
rifeonrro in quella vniòne , con la quale con< 
perperuo mono vi congiungete a LAVRA 

g ir coronarela felici rà delle voftre grandezze . 

l’Aquila, che nell* infegna della famiglia 
della volita Illuftrifs.Spofa viene ad inchinar 
ilvófhro meritovnon v‘; confefia forfè chiara-, 
me nteva* Apollo, i cui fpiendori.fono quel fo- 

lo 
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Io oggetto, che lieti incontrano, i genero t 
fguàrdi dicosì magnanimo vccello? Che fe 
voi,epergli fplendori della nobiltà , e per gl*' 
eccedi della virtù Cete quell’ Apollo, che hi la 
precedenza, & in Par nafoj & in Cielo. Non 
potrà alla Illuft ri fs. Spola , come dilli , ne garfi 
l’cffere Dafne , mentr’anchegl’ eftremi nel. r a 
fua beltà , perfuadono a {limarla quella fola , 
che di fe ha potuto render vago il Sole. Non 
doueuate , in Comma, con altra marifarui , che 
con LAVRA, per farui infepar bile quella 
piantala cui fola trar fi poffono Corone, con- 
formi al voftro merito. 

Ma parmi vdire chi rimproneri quelli con- 
cetti jcome 3 che nel cognome voftro Loreda- 
no,raffembra,che portiate l’alloro,laonde non 
battete neceffità di mendicar altroue, fregi alla 
propria virtù . Rifponde però la niente, -ch’ili 
quello fi denota l’Oro, ben sì, ma non l’alloro , 
in cui folo verdeggiar poffon le glorie dell’ìn- 
gegno^làdouerifplendono in quel metallo le 
fòle grarie della fortuna . Dunque replicano ! 
penfieri egli non farà più Apollo , ma nonelio 
Gioite, ch’in pioggia d’oro difeende in grem- 
bo di quella, non più Dàfne,ma D mae ? Ilche 
pareli confermi dallo fcorg;er il Ceno della di 
lei Aquila pieno d’oro ; nè io so contradi re > 
mentre la grandezza de’voftri pregi, con ogni 
proportione qual fifiaDeità pareggia . Oltre, 
che non faprei negami vn Gioue , nel veder , 
ch’in quelle nozze viene a tributami vn» Aqui- 
la ; Vccello, ch’ai fol carro di quello, maggior 
tra Deijfoggetta, huiniliara,lafublimità della 
propria nat ura . Ma i n eccedo, pare, che obbV 
ghi ad approuare quello concetto i’gfo de’ 
Romani, nell’allegrezze de’ quali il grembo r i 
Gioue-era rierapitodi Lauro.Chi dùnque non 

v’after-^ 
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Vaffermarà tale , hor che nelle gioie ai qnene 
felici nozze ,fi fcorgeLAVR A nel voftro fc- 

__ . r 

HO • -, 

3Vla già arrolfifco di limili concetti , temen- 
do d’auuilire più tolto le voltre grandezze, nel 
paragone con quei Dei,i quali altro non foro- 
nOjCnevn fogno dell’antichità . Con pm veri 
fentimenti nel Lauro, di cui li corona non me. 
aio chi foftiene lofcettro dell’Imperio,che chi 
vanta le glorie della virtù; poffo trouare : tante 
lingue, quante fon foglie per e (altare 1 eccel- 
lenza del voftro merito . Sin nella culla,tra fa- 
feie Regali , v’hà inuolfolanooiltade geni- 
tori ; la virtù dall’altro canto v’ha inferri nel 

capo que’ fregi , a» quali l’ammiratione de’ po- 
fteri,hà affegnata per vita l’eternità. Gloriom- 
fimi que-'partijChe datai padre, nafeendo, coro- 
tomnk al temno : facendo UlUui* 




oecoii, ne quanuiuunuviau 
ori delle hereditate grandezze. 

Ne pnffo, fe non con pronoftico d’vnaieii- 
ce fecondità , predirai fortunati quelli Ime-. 
nei;fertilifiìmo eflendo il LAVROde credere 

vogliamo à chi ci atte Carnalmente da calcit- 
ilo de’rami di quella pianta, eh’ vfauano por- 
..ìrtnfrt lOffari-ne nafrciiaviia 




E molto maggiore tara la ìpeme acua w»- 
di quefti auguri? , fe in conformità alla voce 
Latina nel cognome Loredano, vorremo, c«e 

ci fi additi il Ìauro.Gl’alberi,chc nella propria 

feerie han no egualmente à gl’hnomim dup#- 
caro iifeffó , far fogli olio pompa d ^eftraordi- 
naria fecondità , quando in pocadiftanza col- 
locati, nella radice fi congiongono,ienon n?i 
trònco.Chi dunque non argomentata la lerti- 
Jità di quefte nozze , dallo feorgere congiunto 

• à Laura il Lauro?Puòdirliih fomma,cheLàu* 

L « 
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ra fcherzando nelle frondi del voftro Lauro , 
continnarà col ioauc mormorio de’ diletti il 
vigore de’ veltri contenti , & eternerà quella 
profferita, (otto i di cui inflnflì mai pronarete 
gl’ardori d’iufauftefciagurc . Ma chi potrà 
dubitare quelli fulmini della fortuna nella vo- 
ltra Cafa, la quale contro queft’armi oppone lo 
feudo di duplicato L AVRÒ ? Aii2i,ch’il fu» 
rore di quelli , da voi Tempre faràfchernito ; 
afiicurandoui l’Aquila della voUraSpofa^che 
nel mezo di quelli con la fua guida, potrete fa- 
bricarui vii lemiero alla fublimità della pio. 
ria.Felici que’figli, che nafeeranno fotto l’ora- 
bre d’allori , protetti da vii* Aquila, che prone- 
de d’antidoto i propri parti, contro la mali- 
gnità di quel veleno , con cui nella trama dell* 
infidie, altri và loro ordendo la morte.Form- 
nara voi,finalmcnte,copiagloriofa,à cui anco 
i baci prefagifeono pregi di libertà, e grandez- 
ze regali; ftando, che fecondar non d’altra 
pianta, che di LAVRO ,eraquella terra , che 
baciata da Bruto fruttificò nelle fue mani la li- 
bertà della Republica Romana, & à lui il do- 
mi nio di quella. 

Ma noH è di douere trafeurar le Rofe Lo- 
reda ne, che vengono à coronare la folenne po- 
pa di quelle voftre no22e . E d’ effe appunta 
formarei vna ghirlanda al capo di voi , feli- 
cillìmi fpofi , fé non Capelli l’vfode gl’ Anti- 
chi dinegarele corone àgi» amanti, mentre 
daldifciotG di quefte argomentauano l’aflt- 
ftenza d’amore . Forfè volferocon quefto giuJ 
dicio auttenticare la verità del detto commii- 
ne, che non concede concordia trà quefto af- 
fetto, e la Madia di cui indicio,e fregio è la co- 
rona. Oltre, che non deuono con vani fiori oc- 
cuparli quelle terapia , che meritano folamente 

cinto. 



* Varie Cmpo fi tieni 

cintOjò d’oro, ò d’alloro. Non però Iafciarò di 
i’parger quelle rofe nella menfa in cui ternana 
la folennità di quefto felice maritaggio}fcéon. 
drudo l’vfo de’Francefi , ò conformandomi a 
F ismenghi apprenderò nel conuito , eonclti- 
lKme di quelle allegrezze, la triplicata voftra 
Rofa;acciò,che fatta fpettacolo di tutti, 5 facci 
pompa dj nuoue grandezze , otorini prefaggio 
di maggiori contenti . E chi trafcurar potreb- 
be, nelle gioiedicosìfelici fpofi,qucifiorepre- 
giaio da V enere , in cui altri difle eflerfi tras- 
formato Cupido , eh* imbenntohà l’oliro del' 
f angue di quella Dea, nettare d’amore ;ò pure 
fecondo altri dal nettare de’Dei , fangne dd 
Cielo? 

Che le ftì finitolo d’eloquenza , forfè perche 
le fue foglie quali purpuree làbra fi {palanchi- 
lo , per far con efficace fanellagl’almri cuori 
prigioni della propria beltà ;con nasconderlo , 
non deuQno celarli l’infegne delvoftro glo- 
riole» ingegno , Uguale de caratteri hà formate 
carene , per allacriargl^nimicon vna ftiipida 
ammiratione. $e parimente è ritratto d’rna 
compendiofa bellezza della natura non deue 
negarli in tributo a quel volto , nel quale hà il 
Cielo epilogate le fue piò ammirate vaghezze . 
Se pur ancbe,come Regina de’ fiori laRofa , 
e nella corona, e nei trono, e «ella guardia delle 
fpine rapprefentale prerogati ue d’vn grande^ 
jion deue ritrarfi da quelli Imenei, co’ quali fi 
cetmiungr no due egualmente nobili Spofi,che 
dalla natura , lagnale preuenne il merito , ot- 
tennero di nafeer Principi .Se finalmente gl*- 
ecceffi de’ fuoiriguardenoli pregi nell’effenza 
di fiore», hanno potuto meritarle nomedi frut- 
to;non aeuetacerfi , come prefagio di glorio- 
uffima prole in quella fortunata copia , icui 
*’ • * parti 
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parti ^ereditate le qualità de’ genitori; ancor- 
ché fiori della terra:douranno ftimarfi , & ap- 
prezzarli jCO me i frutti del Cielo . 

I,afola proprietà d’elfer frale ,e fugace, co. 
me pronoftico di breue vira raflembra , che da 
quelt’allegrezze efcludala R.ofa .Io nondime- 
no fapendo 3 ch’a lei fola trà fiori fu da bell’in- 
telletto appropriato quel moto. Decerpta Jet- 
uatodorem: non so con qual ragione poffa gia- 
llamente dirli precipitofa al morire: mentre l’- 
odore anima de’fior i le dà perpema vita. Anzi 
nella proprie tà,ch*effa tiene di preferuar ica- 
daueri da morfi de’cani,infegnata da Venere , 
la quale con R.ofe vnfe il corpo d’Hettore : io 
trouo gloriofo prefagio d’immortali ita, non dt 
morte . Ma diali puranco,chefottoi raggi d'- 
vn Sol cocente confummati i fuoi pin viui fpi- 
riti,muora nel giorno fteffo,in cui principio la 
vita : E che nell* occafo corra alla tomba col 
Sole, nel cui Orienteaprì il feno delle fue pom- 
pofe bellezze.. Ciò aiiuerarfi non potrà di que- 
lle, hor che l’Aura leauiiiua alimentandole di 
continuo con quel latte appunto, di cui feno 
dell’ Aurora nutrice de» fiori inargentato tt 

Godete pur dunque feiiciflìmi SpoS , chea 
voi tributa l’Aquila i pregi del G ; elo , e delle 
fue pompofe glorie fà a voi vn liberal dono la 
terra. Inneftate nel Lauro le Rofeeternaran- 
no la Primauera de’ voftri contenti, per che con 
la perpetuità propria di Quella pianta correg- 
gerai la fragilità di quello fiore . Quindi da 
quello vedrete ogn’hora prefentare 3l menro 
delle voltre grandezze corone d’oro , la one Io 
foglie di quella , quafi lingue chiederanno im- 
portune d’ eflere traf ortatc nelle voftre tem- 
pia, come T empio d* Apollo • 
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' E ben degno fete dicosìilluftri fregi voi TU 
luftrifs.Spofo in cui concorrendo, eia Maefta 
di Gitinone 3 e la Capienza di Pallade , e le amo- 
rofegratie di Venere \ fi ricerca vnnuouo , e 
piùgiudiciofo Paride per decider à fauore di 
chi fiala precedenza in quelle glorie, che già 
hanno obligati gl’affetti dell’Vniiierfo.E pur 
vero, che come al valore d’Aleffandro fu ri- 
ftretto campol’ampiezza del Mondo, così alla 
fama della voftra Virtù è angufto il giro de 
Cieli jcon tant»ecceffo dilode fopra Alenan- 
dromedefimo , quanto minor parte egli hebbe 
nelle fue generofe imprefe, follcuato fempre 
da»fauori della Fortuna jla doue non da altri, 
che da voi ftello riccuei fuoifplendori il me- 
rito della voftra Virtù. E pur vero ch’i 1 nonio 
jfecoloin feornode gl* inuidiofi della fublimi- 
tàdeVoftri pregi, fen và altiero del voftro no- 
me, in ogni parte , onequefto rifuona negl’ al- 
trui accenti-ribombano l’aria ne^voftri enco- 
mi . Neftimo di partirmi da concetti più com- 
muni àchi non hà dapafiìone alcuna accieca* 
io il giudicio: affermando , che voi fiate rico- 
nofeiuto per queil’vnico Atlante eletto à fo- 
ftenere il Cielo della Virtù, che quali traballa- 
li nella pouertà,e fcarfezza de’Letterati . Ne 
menogiudicarò di partirmi lungi dal vero ,, 
nel dire, ch’il pregio della voftra penna babbi 
rifarcite alla noftra età quelle glorie, delle qua- 
li raffembraua mancheiiole al paragone de gl* 
antichi fecoli, che fempre fi vantarono fecon- 
di d’eccellenti ingegni . E con qual prefagio 
creder fi dette nell» infegne della Spofa venga 
a tributareil voftro inerito vn» Aquila i fuori 
che per dimoftrare qualmente la voftra penna 
dourà confeffarfi penna di quello generofo 
Vccelloj che però ■conforme la fua proprietà 

cor- 
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corroderà le penne d’ogn’alrro Scrittore. M»- 
sccertoben sì, che quell’Aquila babbi le ale d’ 
oro per denotare laqnalità della voftra pen- 
na, che forma folo caratteri pretiofi, ne’ numi 
de gl i nchioftri,che fpargete sii le carte, accre- 
ditando ciò , che fi dice del Pattolo, e d’altri^ 
quali fotro i fuoi liquidi argenti tengono ce- 
late arene d’oro. 

Pregiareui dunque di sì gloriofo conforfe , 
felici (ri ma Spofa, rallegrandoli con voi fteffa 
di quella eletti one , condii Teppe l’altrui pru- 
denza pareggiare i gradi del voftro merito . 
Non efagger^rò la nobiltà della voftra fami- 
glia, acni la vira de’ voftri maggiori compe- 
rò l’immortalità della gloria ; parche non fti- 
mo neceffariodefcriuere i fregi di quella luce , 
che legge ogn’occhio neil’enidenre cognitio- 
ne delle grandezze di Cafa Vslliera . Oltre, 
che non ftimo di dotierni efalrare con così 
vniuerfaliencorni/nentre da qualità fingolari 
hauere il merito per edere folleuata da ogni 
eccello di lode. Che fe ogni cuore appro- 
ua , come faggio il coftume di quelli , che 
concedeuano gl’imperi alla beltà ; qualunque 
attributo d’ordinaria grandezza dourà fu- 
marli inferiore àvoi da chiunque il voftro 
volto rimira . Al Sole della voftra bellezza ve- 
dete pur confecrata la Fenice de gl’ingegni a 
cr.iL’AVRA delle voftre gratie attenderà 
quel rogo de’diletti,nel quale è dolce il conlu- 
n)5rfi;metre pofeia è gloriofo il ranefeere. Ab- 
bracciate purdolcemenreJeRofedel voftro II- 
liiftri fs. Spolo, trà le quali appunto conforma- 
doui a’detri d ’ A nacreon te,ch ’in effe pefe l’ha- 
bitatìone d’amore; potrete trouar opportuna 
ftanza à quèfto>che di voi nuoua Venere nelle 
bellezze, può dirli figlio . E per tale appunto ei 

D vi ri- 
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vintonofce, portandole Rofe in con tra fo- 
gno dell offerii a voi dedi caro , che così anco 
Rettore fui rimirerò portaua vn fafciodi Ro. 
fe, per moli rare d’c ffcr confettato a V enre. 
Al Sole de» voftri occhi conferuerannótrìtur- 
tarie le pomre de» Cuoi pregi a già che la beltà 
della Rofa altro no è che vita imagi ite di qudl 
Pianeta, della qnal’egli Hello è & efemplare,fe 
Padre . Accarezzatele pur dolcemente nel vo- 
llrofeno ; che fernétte nozze di chi appunto 
nelMnfegna della Tua Cafa haueua le Rofc 
formò gentiliffimo fpirito di qiieftevn’impre-' 
fa col moto Irrigui* viuaciores . perche la'Spo- * 
fa neU’infegné portaua acqua : di qtìefte ancó- 
ra vezzeggiate da L’ÀVRA m’aiit curato di 
dire Hacjpir ante vigeb uni-*' L’Aquila in foia, 
ma , cheauue2za a portate i filimi ni, come mh. 
niftra di Gione viene bora a prendere quefte 
Rofe ; fbtfe per intrecciarle con quelle itelle , 
dellequali a voi , glorio Affimi Spoli-, và fati- 
cando pregiata corona il merito : v’infegna , 
che ceder den’alle dolcezze il rigore, elaMae- 
ftà a dilefti.EL’AVRA,ele Rofe finalmente > 
fiw-nificafio vna delitiofa Primaueta di con- 
tenti ,come dall’altro canto, e l’Aquila , & il 
Lauro fonò piùfublimi contrafegni di maeftó- 
fc grandezze. 

Florifcano pur dunque, o felicimma copw 
pia ne* voftri piaceri le glorie, e fruttifichino 
ne’ voftri amori idiletti. Spingauì al porto 
de’ contenti l’àura de» baci, e dal traffico del- 
le dolcezze nafea purè l’acquifto di gloriofif- 
fima prole . Attende il mondo i voftri parti , 
perche fperando, ch’effcr debbano , come he- 
redi de’ voftri pregi , così imitatori della vo- 
ftra virtù , godrà in vna continuata ferie d»- 
Heroi,chelo renderanno illuftre. Vn’ Aquila 
— • i w non 
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nonpnò produrre nottole , nè vn Sole può ge- 
nerar tenebre ; in guifa , che i voftri parti ,ò 
comedi Sole, ó come d ’ Aquila dourannoha- 
uere , per culla , e per trono il Cielo. S’augu- 
ra l’Vniuerfone» voftri Lauri , la perpetui tà 
dique» fregi a’ quali già l’hà promoffola Vir- 
tù di quefto gloriofì nirno Spofo , &il noftro 
fecolonel vedere inferte in L AVRÒ le Ro- 
fe , gode d’eflèr prilli le giato in fimile maraui- 
glia , più del fecolo d’oro ; come che vniti in 

S uefto Imeneo ecce fiìdi bellezza , c di Virtù 
oridi quella 3 meriranohauer per trono le Co- 
ronedi quella ; &effa non rifiuta per fregio 
gl ’ornamenti di quella • 

Cosigli fplendori delle volt re Faci Nutriali 
cogl’araori della felicità? accoppiano il lume 
della gloria;mentre ouunque fono dall’altrui 
affètti celebrate le allegrezze de’ voftri Sponfa- 
li;è ammirata, eriuerira la grandezza del ve- 
ltro merito. Il volo della voftra Fama non più 
potrà dubitarli mancheuole, affidato alleale d’- 
vn’ Aquila, che noconofccftàche2za,onde nel 
corfo s ’arrefti. E chiunque la vedrà co i vanni 
d’oro farà neceflitato d’affermare , quefta ef- 
fcr la Fama delle glorieLOREDANEE chi 
sì , che quelle vna di quelle non fia ,ch’in efe- 
cutione de’ commandi di Gioue,auuezza àmi^ 
furare l’ampiezza della terra fin a gl’vltimi 
confini; quella feorrer voglia col praticato 
viaggio, per attendere il voftro glorio fo no- 
me. Nò deuetemerfi, che le piume d’oro ferua- 
no à lei di grauezza al volo; perche eftratto 
dalle fole minierede’ voftri raggi, è vn puro 
rifldfo del voftro merito ,ch*iui a caratteri co- 
sì pregiati fi deferiue. 

Godete pur dunque in fortunati Amori vn 
feliciffimo ftato , e con eterni contenti fi cir- 
ci r con- 
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conferivano i limiti alle allegrezze di quefto 
voftro Imeneo . V n’Aquila mandò dal Cielo 
ne tempi d’Augufto quel ramo di Lauro , da * 
rjn pofcia germogliarono le piante, dalle quali 
a’Cefari trionfanti fi porgetela Corona, e lo 
Scettro. Et vn’Aquila pure in quelle gloriofe 
Nozze venendo accoppiata con LAVRA. 
promette par» tali, che la memoria loro non 
meno, che la vira farà pregio de’ Poderi trion- 
fanti de gl’antichi fecoli.InoltrareuipJirdun- 

§ ue a.qnellegioie , che faranno feconde, d’» 
roi j come che generati dalla Virtù , e (par- 
toriti dalia gloria . Mai ceffi il fuono de» ba- 
ci , ne l’armonia de’ diletti , già che l’Aquila 
iellata in Cielo nel petto Tempre porta la Li- 
ra , fonoro ftromento con cui già Orfeo refe 
manfuereanco le fiere. E fe il Cielo di Venere 
dicono altri elfere il più decilitri canoro; 
Mai cenar dourà il canto delle dolcezze in que- 

appunto Cielo di beL 
liffima V enere ; Nè altrimente può temerli , ó 
afpro rigore di gelo, ò tormento di fonerchio 
ardore, oue nelle Rofe vedraffi Tempre vna ri- 
dente Pnraauera . 

Ma il rammentar le Rofe , m’hà ricordato 
il debito di tacer hora mai, obbedendo all’aur- 
toritade 1 Greci, che confecrarono quefto Fio- 
re adHarpocrateDio delfikntio.E forfè nella 
Toftra infegaa le porr ate,ó Illuftriffimo Spofo, 
accio cfcereftiauuertito ciafeuno, che le vollre 
lodi Vanno trattate con vna tacita ammirano* 
ne, piu checoivna loquace eloquenza. Auuedn- 
tonn pero hora del fallo commelfo nella teme- 
rità, co nla quale hà parfo, ch’io mi prefnma di 
poter fpiegare le voftre glorie, fermarò in mio 
caltigo la penna, mortificando gl’ affetti , che 
ancor deuderano maggiormente efprimere 
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la lor denota riuerensa vcrfo il voftro merito . 
Se a quella efpreffionc non hà in quefti pochi 
caratteri lodeuolmenteferuitola penna, non è 
mancamento delcuore/c non in quanto di fo- 
uerchioaft'ettuofo per ogni femiero , febene 
poco afe conueneuole s’incamina, a fine di 
tronar incontro d’honorarela voftra grandez. 
za 3 e palefarela propria feruirù . Compatifcala 
voftra gcnerofitàquell’afferrojche fchcrzando 3 
hà voluto publicare vn faggio di quelle glo- 
rie } chela voftra Virtù appunto acqui ftò con i 
Schermi. Oue hà mancatola penna fupplifca la 
deuotione d’vn’animo riuercnte al voftro me- 
rito . Se non vedranfi in quelli caratteri,eccefiì 
di virtù corrifpondenti al foggettojriconofcer 
ii douranno almeno , ofequi di riiiercnza pro- 
por lionati al debito . 

• /' t* / ' v - r 1 1 
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applavso 

Nella Nafcira 

DE L D ELFI N O 

- DI FRANCIA, 

; Figliuolo del Rè Chriftianiffimo 

L V I Ci XIII 

— — gmrnrnm — 



AU-IUnftrifs.& Eccellentifc. Sig. mio Sia 

EPadrOttCbUendiflirao, 

I l sign. presidente 

D* HOVJSAY, ' 

Configuro del Rè Chriftianiffimo , e Tuo 
Ambafciatore , arpreflo la Serenifs. 
lyepublica di .Veleria 

On ardi [co frefcntarmi alla glorio - 
Ja Afaejla d un Rè cosi grande , [e 
non Jotto l’ombra di V. E. Quella 
mia compost ione porterà d’ogni or 
nantntoM portar infromtil di lei 
dl Wer comparire atlaprefenza di 
nrafingoìarmente ilfuo 
gerito. SenzaghfpUndori difìmile Stella, {che 
nel Cielo della F rancia portai vanti del lume 
delia virtù e del merito) difpererei,chepoteJfe ag- 
gradir fi l o [canta di quelli incb'nft*; a 




una Tanta Al netta Jenza la 
g*da di Voflra Eccellenza fi cui nome fatto gl - 
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riofo dal valore, rende amabile , & ammirabile 
e.iò, che f reo s'accompagr.a . N el léggerfi dunque 
quefìo sù le prime apparenze > faranno riceviti 
quefìi tratti d* vnafìucr ente d enotionc più che lo - 
deucle eloquenza . Non voryeipcrò,che filmile in. 
ter effe pregiudicaffe all * intera ione j:he hòdi confo* 
crar à V. E. con quefìi caratterila mia feruitù . 
N onpoteuo principati a con obi atiene più pr et io fa 
di quefli fogli , ne’ quali fono unte ffutele glorie dì 
LV IGI.Non hò faputo preferii are à lei l’humiltà 
de i miei oj equi. in meno piùaggiuflatoal fino me- 
rito , cioè nel far le parte di quegl* ine enfi , ì quali 
hò offerti alla Mae (là Chr ifliani ffima ,la dono - 
tione de* miei affetti . Nonricufi V> firn Eccellen- 
za di riceuermi nella Juagratiafe nonper il me- 
rito della feruitù , chele conf acro , per debita di 
quella gentilezza , che lei prof effu , e conciò fa-, 
tendo fine fhumilmente la riuerifeo . 

Dipenetia , adì io. Dicembre 1638 . 
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A L I A M À E STtf l 
' Del Rè Chriftianiflìmo " , . 

LVIGI IL Gl V STO». 
ET IL GRANDE, i 

S I R E. - -• 

, ^ % * 3 

Ccoui i fcnrimenti di foggetto ini 
feriore di merito , ma luperiore 
nella riuerenza dell’affetto a gnau» 
tiinchinano il voftro gloriofifà- 
mo nome . Ho fempreprouati im- 
portuni i penfieri, nel fuggeririni il debito d’- 
impiegare la penna nelle glorie della M- V. 
Qnefta ambitiofadi condurli all’immortalità, 
meglio fauorir non poteua i Cuoi defideri , clic 
affidandoli al merito, di citi hà quella per cétro 
delle fue grandezze.M’ero anprefo a’doaimeti 
di Pitagora, che obligaua ad vn longo filenrio, 
per imparale aben parlare. Mifonofinalmen- 
reaiiueduto dell’inganno di quello mio crede- 
re , conofcendo che della M. V. non fi può n e 
ben parlare, nè ben feri uere, come, che parteci- 
pandole voftre conditioni di quegl’eccefiì , a 
quali è obligatocon l’ammiratione ilfilentio , 
è neceffario Tempre tacere.Vfciroperò da quel 
la rigorofa fcola, nella quale m’era impedito il 
far pompa de’ miei riuerenti ofequi , ho rila- 
feiato il frenoalla temerità, conl’occafione di 
quelle publiche allegrezze . Ho perfuafo a me 
fteflOjChe l’ecceffo di quella, poffa cohoneftarQ 
dalla frenefia di gioia, nella nafeita di quello 
DELFINO, co minime a chiunque ammira* 
» le. 
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lfe voftre glorie . Hò con fufi con gl’applaufi a 
quelli Natali,gl’encomi del veltro merito, co- 
mc che s’applaude a quello nafeimento , folo 
perche a voi fi partorifcevn figlio, non può 
dall'altro canto rauouerfi al veltro nome lin- 
gua , ò penna, che non s’eftenda in lodi . Nel 
milto di quelli concerti, fi diftinguónole gra- 
der della M.V.le quali s’efaltano, anche nel 
non poterfi a fufficienaa lodare. Appare 
niente ilfingolar alletto delmioanimo,ilqua- 
le non ridila di eflère biafimato per temerario, 
purché fia conofciuto denoto verfo la Maellà 
Vollra . Vorrei hauer di llillato tanto fangucj 
quanioquiui hòfparfoinchiofiro,e che quan- 
teconla fpada della penna hò formate piaghe 
sù quelli fogli , tanti in me dalla pennad’vna 
fpada foffero formati caratteri ,per deferinere 
con più viui colori l 'eccedo di quell’oflequio- 
fo affetto , con cui Tempre hò inchinata, & in- 
chino laMaeftà Vollra. Riceuete dunque an- 
co quegl’applaulij i qtìali inaio , confecrati al 
Figlio, non folo per l’obli go, che hauere,ccme 
Padre, di fupplire all’incapacità di qnello;ma 
ctiaqdioper accogliere le voftre glorie , ch’iti 
quelli ri fuon ano , e da voi folo polfono de- 
gnamente riceuerli. 

APPLAVSO. 

N On può ritenerli la lingua, che fotte for- 
ma di rapida faetta , non fcocchi dall’- 
arco delle labbra ; mentre refa la corda di for- 
• mato concetto , dalla volontà, e rilafriara a gl’- 
accenti.. Non può finalmente fermarli vna 
penna , che nata al volo, fe dall’aura di qual- 
che gradito {oggetto fi follena*, (correr vuole il 
Cielo d’vn .foglió,ancor che imprigionata da. 

D 5 vn?. 
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vnaraano . Ho raifirenata la mia gran remro 
mentre folledtatadavn denoto adèrto ,vo!ea ; 
.condurfi sù l’ale, def earatteri nella Francia , 
per prefentare i. tributi déllafua. denotionc a 
quella Maeftà, che non può dLr conofciuta , 
fenza efTer poco raeno,che adorata . Ma pure 
auida d’intereffe, con le fila di be n’ordito di- 
fcorfo quegl ’appla ufi, che ricercala nuoua na- 
fcita del DELFINO , non hàpermelfo,che le 
fia co ntefa la libertà, ch’efì'a r re finte d’hauere 
per il volo i hora mafiime, che ftima fuo obli go 
il concorrere a queftacommnne.follenmtà co 1 
funi olfequi.. 

i Nont’auuedi (lehàpin fiate inculcato la 
confideratione ) che.con gl’eccefiì di tanta te, 
merita, porti te fteffa a quei rimproueri,che fo- 
li poffono efler il premio delle tue viliflime 
oftèrte ? E con qual’ardire* ti prefentarai ad 
vna tanta Maeftà, non con altro * che co» tuoi 
diffidati caratterini quali fono tante macchie, 
feminaternella candidezza d’vn foglio, non 
già, come inquefta occafione effer dòurebbe- 
r,o , tante Stelle rifplendenti ncll’ofcurità de 
gl’inchloftri ? E con quali concetti, che, ò vili 
.non fiano , è già vfitatf, credi tu di poter ap-, 
plauderea’contentidVn Rè, le cui allegrezze 
rifuonanoinogni angolo del Mondo, oue è 
giuntoli rimbombo delle fue glorie? laonde 
ogni echo ha inuentate nuoue forme d’ap. 
plaufi , per folennizare la fedcità di quella fua 
nnoua prole,. 

Sarà vn replicare gl’altrui lieti cog ir i», il 
pronofticar tempefte nel mare degl’ altri Re-, 
gai nemici j mentre nel tranquillo feno della 
Francia è comparfo vn DELFINO .. Sarà fu 
milmenre ordinario l’augurio della depreffiou 
jje duuttigi’ininiici. delle glorie Francefilo»-. 
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dato su Ja velocità di quel pefce , che quello, 
parto raflomigiia nel nome , laonde non vi fa- 
rà chi polla sfuggi re di reftsr preda di quella 
grandezza, ch’i nuiarà le fue y erfecutioni su 1*. 
eled’vn DELFINO. Saràcommunc pur an- 
chel’argomentare,che prole,qiiafi miracolofa- 
raente riceuuta più dai Cielo, che dalla natura, 
debba cagionare felici liimi influlfi in quel Re- 
gnp,in cui Dioambifce d’elfere lìngolarmen- 
te detto Padre di Regi,che lo gouernino . Po- 
trebbe foggiungerfi , che anefarà gloriofo il 
Mondo dt quella pr f >le 3 nella quale più longa- 
mente fi continua la vira di quel gran LVIGI,, 
il di cui valore hà epilogate in pochi anni 
quelle glorie, che furono riguar denoli in tutti 
i rrafcorfi fecoli. Porrebbe efaggerarfi l’obllgo, 
chehà di rallegrarfi per quella nafcira, chi vi- 
ue alprefcntejonde nell’immediata fuccelìione 
di figlio degno d’vn tanto Padre , potrà van- 
tarli d’hauer veduti in vno Regno due gran 
Regi. Il merito di quelli non haurà lafciato di - 
itinguereia Francia da vn Cielo ; mentre ellì 
non faranno Ilari conofciuri diuerfida intel- 
ligenza celefte . Potrèbhe finalmente conchiu- 
derfi,che a ragione deue trionfar faftofo tutto 
l’vniuerfo, mentre con dolci fperanze diriac- 
quiftare la già tanto tempo fmarrita felicità, ri- 
nafce in quelli gloriofi Natali . 

Ma chi non conofcefuperfluoil dar vita , 
Con la luce a quelli concetti , nutriti già dall’- 
aura ponolare,nellacerrezza della publica pro- 
fperità? Chi nonauuerte,che fonoobligati,e 
gli affetti, & i penfieridi ciafcuno a Ornili au- 
guri) , e fentimenti, nella nafcira d’vn Figlio , 
fofpiratoconlonghi delìderi da chiunque , ò 
noninuidiale grandezze della Francia^ ò non>. 
abhorrifce la tranquilli tà dell ’Vniuerfo; Non* 
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•può con altre forme d’applaufi preftarfi ofé-. 
qnio a quel PargolettOjChe hà per culla le glo- 
rie d’vnPadre,ilquale ballerebbero inchinato 
per il mtdefmo Gioue quelli, che riueriuano il 
Grande Aleffandro ; comeFigliodi Gioue. Si 
riccrcanoconcertijche in cflraordinari eccelli 
habbianodel prodigiofo, menine fi cclebranoi 
Natali di chi deue ftimarfì vn miracolo; forfè 
per denotare, che non ballando la natnra , ftì 
neceffario l’impiego della Dinina onnipoten- 
za , per produrre vna villa effigie di LVIGI . 
Altri che Apelle non poteua dipinger quel 
Grande, che sù la tela deirimmorralità,effigia- 
ua la fama coi colori delle fue gloriofe attie- 
ni .Hcra altri, che Dio non hà Caputo dar luce 
di vita ad vna imagine di quel Rè, le cui glo- 
rie non deuonoelferregiftrate altroue ,che sii 
fogli del Cielo . 

- E proprietà de’ GIGLI l’effer fecondi , on - 
de furono tal volta polli per fimbolodi fecon- 
dità. Ma hóra inneftato in quelli della Fran- 
cia, il merito foprahnmano di Rè così grande, 
e flato necelfaria virtù Copra naturale, per far* 
ne germogliar vn parto ilquale non degene- 
rale dai Padre. Per moltiplicar nel Mondo 
due Soli , e flato di meflieri impiegar la virtù 
dichi puore crearne vn Colo . Quindi fempre 
fono flati vani gli sforzi della natura , e Dio 
tanto hà differito il concedere quello parto a 
quel Regno fin cheefperimenratala di lei im- 
potenza , foffe attrihuira al fuo infinito potere 
la nafeita di quello Delfino . 

- Così egli gareggia, per hauer il vanto di ef- 
fer chiamato Padre di chi heredirarà,& il va- 
lore, eie glorie di Luigi.Inuidiò forfè il Ciclo, 
chela natura fi pregiafle , come a parte della 
fu a orìgine della virtù diquefto gran Rè, che 

hà 
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ha fepolre memorie de nifi ammirati Heroi 
Quindi ha voluto, che ua Angolarmente rico- 
jiòTciuro per fuoparto il dilui figlio; che con- 
forme al Padre, dourà follecitare l’altrui am- 
miratione col proprio valore, ilquale non farà 
miouo , folo per eflcreftato veduto nclTefem- 
plare di Luigi . 

Hebbe Tempre dtibbiofa la fua origine, & 
ambigua la cognitions del fuo accrefcimcnto 
il Nilo, che piti di fecoda miniera porta copio- 
fe ricchezze, i nondado l’Egitro,airhor mafiìme, 
che uell’arfura delimitare apre mille bocche la 
terra, per chieder con replicate inftanze refri- 
gerio alCiclo-.Ciò fu forfè, perche di fiume co- 
sì riguardatole contéder doucano, & i Nata- 
lizia vita moiri oggetti , effendo giufto , che 

f treggialfe ciafcuno , per acquiftarfi il vanto 
ellaproduttione di fiume così pretiofo . Hor 
anco tato tardò la nafeira di quefto DELFI- 
NO, perche contefcro gran tempo Cielo, e Na- 
tura , a fined’haucrne la gloria dell’hauerlp 
prodotto, ne può difcernerli, fe debba dirli mi- 
racolo di quello, ò pure opera di quefta. 

L’opinioned’Ariftidede] Nilo fù,chel’ab- 
bondaza delle fue acque banclTe per principio 
la Diuina prottidéza, laquale nell’cftate afeiu- 
gando tutti i torrenti,rendendo,cfatjlti rutti i 
fonti, r immette le lor vene i n quefto grà fiume, 
onde all’hor può dirli arricchito co l’altrui pò- 
uer tà.Direi,che anco nella produtione di que- 
lla regia prole , liaDio in tanti anni raccolto 
tutto ciò che fu di riguardeuole in altri Regi , 
& Heroi percopédiarloin quefto vnico figlio. 
Marni ricorda la fila onnipotenza, chein vn. 
momento, e con vna fola parola - può crear og- 
getti di perfèrtioni così fingolari,che cader no 
poflbnofottoilconcettode’ noftri penfieri . 

‘ 1 . Altri- 
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Attribuendo ben sì. quefi’ opera alle mani' 
dejla natura,porrej affermare, che dalei.fi fia>. 
no condii tn. iti tanti; anni per compire vn par- 
co , in cui con riftrctro epilogo doueano coro-, 
prenderli le qualità piti pregiabili in vn Gran-, 
de. Afe pure più mi, gioua il crederlo opera 
loprariatiirale } perche , fei figliuoli , dopò la 
morte, de progenitori jferuono a dec loro mio-, 
«a vita j con l’imitatione delle loro piùilluftri 
artioni ; fa di.meftieri lo ftimare nato vn mi- 
racolojchi déue far rinafcere vn prodigio del, 
la gloria-. j ; ' 

F eliciamo Pargoletto; a cui anco nellacul- 
la é .'Patentata- qucll’aurea fortuna , che vfaua- 
no i Romani di trasferire apprellò chi effer 
dotieafuccetfore nell» Imperio. Ancipiti che 
d’ oro pretiofa doue.te ftimarequella forte, che. 
v’hà fatto nafcere da vn Rè fingolarmcnte 
gloriofo,in vn Regno in eccello felice , & in 
tempo ,* nel quale la precedenza di longhi defi- 
deri, yi ftabilifce per fondamento di maggiori, 
allegrezze.. 

Fortunato figlio chehauendoper fafcie le- 
vittorie del Padre, haurà per nutrice la gloria, . 
dalla quale farà confegnato nelfeno dell 5 im-_ 
mortalità , come difendente d’vn tanto Rè* 
prima anco d’eflèr afficurato in grembo di 
quella vitamortale . Potrà pregiariidelJa tar- 
danza di quelli Natali,che l’ban no efpofto al- 
la luce^n tempo, nel quale i GIGLI tramutali 
da tanti trionfi in palme, , tolgono al Cielo le 
Stellciper formare ,in vece dell’oro di quelli , 
vna riguarde.uole corona a futuri Regi. 

Pensò Senofane, che nafccflcroda njonti le 
Stelle,e che dagl 5 alriffimi gioghi di quelle ele- 
uaremachine , quali da grauidi venti ▼fieiflero 
queftfrnfttiHrncnammejcqualifollimatil fnfti 
- • felcj* . 

T‘ 
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fplcndnrJ, alo ne fole fcintilc ne communica- 
no al Mondo Penderò verificato al prefente in 
quello gran Rè, mentre può dirli qual’alrro 
Olimpodlquale inalzato dal merito eftraordi- 
narjo delle proprie imprefe , èfattoinarriua- 
bileda* venri,fulmini,òtempefte, non v’èche 
• confumar pollano le fue glorie , e diroccare la 
felicità, e grandezza de fuoi fiati . Et ecco pure 
ne nafceper fig io , vna lucidilfima Stella, tale, 
non : tanto perche ricette lume dal Sole, mentre 
riconofce la vira d’vn ranto Padre , quanto 
perche tra fonde tempeftofedi tanti tumulti 

10 crede ciascuno quella ficura guida, dietro 
laquale approderà la naue dell ’vniuerfo , nel 
porto della defidcrata profperità. 

Quindi pur anco non douea , checonlonga 
maturità ftagionarfi quel frutto, che còme te- 
foro apprezzabile da tutti era ricercato per 
premio al merito d’vn tanto Rè , ilqoale hà 
obligatoalfuo nome, quanto s’inuentò già 
mai per rimunerare la vimi de’più illtiftri Hc- 
roi.Non doneafimilmante formarfi,che perle 
mani di Dio, chi cradeftinato a compire la fé-, 
licita, eguale alle grandezze d»vn Rè, le di cui 
qualità haurebbero fatto formar di lui concetti 
di Ditti ni tà, quando egli non folfe ftaroChri- 
ifianifiimo. 

Simbolo fd appreffo alcuni di vera felicità 

11 Paltone, che fotto leale i Tuoi belli (fimi parti 
accogliendo, attuala , quali che il pregio de* fi- 
gli , renda fi ngolane quella profferita , ch’ad 
ogn'alrro vccello ch*infccohdo nonfia,e com-, 
ninne. Chi dunque - negarà applaufi alla feli- 
ci flìmn grandezza di LVIGI , fatto genitore 
dVn figlio , ilquale anco rra le fafeie porta fo- 
co i thefori di' tutte le gratie, che* compartir 
poffa vnCielo fauorcuoie ?„ Col foccorfo di. 

que-. 
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. ««eftoWnuitiffimoRè, hà trionfato della na- 
tura medefaa 3 M 9 uale pareaa , che di conten- 
, jefle i godi mentl della luccejlione jdefiderata 
da ogn’huonio, raa in eccetto, fofpirata da vn 
Hranrlp E qnefto fole mancaua al moltiplicar 
i trofei di dii d°PÒ i^hauer trionfato deli’v- 
iiiuerfo non poteua accrefcergli, fe non fatto 

: trionfante della natura . Ma di qneftapnr an- 

che è fònfabile l’apparenr? ribellione ai di lui 
gran merito, nel non fauorirlo con feconda 

• prole Da gli encomi communi ,coi quali è fta-. 
to efslraro cosìgloriofo Prencipe , da chiun- 
que è viffuroiniempo d’ammirare, è godere 
gl’eccefli del fiio valore ; era neceffitata a prò- 
durre nel figlio vn Re a Ini fimi le ilcherm- 
feiua imponibile 3 feni li potere dell’ Alti®-. 

• mo. Tentò ben sì altre fiate queft opera , per 

B on perdere il vanto d’hauerdi propria virtù 
compofto {'originale di LVIGI. il òhe farebbe 
feguito, mentre haueffe moftratodi non faper- 
ne formar vna imagine. Ma pure dalfemplice 
sbozzo de’ parti conofciuralafua impotenza , 
col farne abortita confettato, cheilfemedel 
fuo potere,non piò «iene auttoma fppra quel- 
la prole, la quale è diuenuta progenie Celefte , 
Palefi di già per frequentate efpcnenze m 
LVIGI, le quali tà Regie, e le condì noni più 
' riguardeuoli, ch’ornare pottanovn Grande,, 
era fatto incredibile l’ecceffo delle fue Chrt-, 
ftiane virtudijfeilmerifo di queftenon gl’im- 
ratraua da Dio vn figliuolo . 11 tempo ha dt- 
.moftrato,effer'di'fimgoIàreT-iufcita quei parti , 
il viuerde quali s’è riconofcmto dalle lagri- 
me , e dalle orarioni de* genitori , pitì che dal- 
ia loro fecondità . Vn Delfino. , figliuolo 
di Luigi non doueua concederli , che allo 
sborfo di quelle diftillatc margarite, e di quel- 
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le deuote fappliche , col prcz2o delle quali fi 
compra il Paradifo, anzi quafi dilli , lofteffo' 
Dio. 

Era neceflario , che conforme l’ordinaria 
legge degl’oggetti più ri guardatoli , quello 
pargoletto folle, tanfo pinlongamente delide- 
rato , quanto più douràrinfeire ammirabile . 
Da terra , ne* luoghi oue produce l’oro appare 
infeconda, perche tutto il vigore, che difperger 
fi doarebbe, ò in piante ,6 in herbe, ò in fiori , 
vintoli raccoglie , per concepire coi raggi del 
Sole, così pretiofo metallo . Erano però conue- 
neuoli in quefta copia Regale apparenze di 
ftcrilità; mentre i raggi della Diuina onnipou 
ronza produr doueano vn parto , che quali oro 
tra metalli,fortirà il valfente di pregi fuperio- 
ri ad ogn’alrroRe.Neila conca del ventre ma- 
terno non poteua generarli msrg ritaeosi prc- 
tiofa, fedallemanidi Dio,nondiftillaua vna 
goccia di ruggiada Celefte . 

Quelli fono gl’augurii,ò pronoftici,che for- 
mar fi poffono ne’ Natali di quello Delfino V 
dal punto del Tuo nafei mento, congiefturan- 
<lo la continuata ferie della fpa vira . Nè lo 
fiato de’ Cieli , nèilfitn de’Pianeri, nè F- 
incli natione delle Stelle , deueno confidcrarfi 
in quello parto, non foggerto ad influfli ce- 
leftt , mentre è opera dell* onnipotenza Di- 
urna . /• ** 

Le glorie del Padre hauranno il predomi- 
nio fopra il di lui animo , che follecitato mai 
Tempre all’ imitarione de’propofti efempi del- 
la di lui virtù, procurarà,ccofeniarle,& accre- 
fcerle.Haurà in afocndenre Gioue, perche na- 
fte in fiato , nel quale colma più che mai di 
grandezze la Francis, con potcftà fuperioread 
cgn’altro Imperiosa e copia di fulmini perla 
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deprclìlone dc’nemici , & abondanzadi forza,; 
per fauorire gl’adherenri. 

Il puntodefuoi Natali è nella cafa di Mar-. 



Il puntode fuoi Natali è nella cafa di Mar-. 
Wjch’è lo fteflo che dire nel Regno di Luigi ; 
onde però con propitij influ(fi,u pronofticano 
\ittorie,e trionfi; di modo che la fpada di que- 
llo gran Rè, non dourà defiderare la genera- 
lità del fuo braccio* collocata nelle mani del 
jjglio.Mentre nondimeno quello Marte s .fot». 
tQ la cui confidiamone ej nafee ; fitroua in 
congiuntionecon Venerei precide , che rad- 
dolcito il rigore delle gnerre r , fi goderanno le 
foa ui amorofc gelide della pace, pofciache 

dalla prefctìzad’VH Delfino atterri ti quelli, che 
pel mare delle grandezze , vanno predando 
fempre nuoui acqui fti , defifterannodali’ im- 
p refa del difturbare la publica tranquillità. 

. Degna di rifo è la ilima , che foceua Afcle- 
piade c^vn herba chiamata Latice , dicendo , 
che qual ben munir a.guarnigione, òqualbca*- 
ìfchierato eferdto, hauea Torà? d'atterrire i 
cwori aooopiiìjgeqprpft. E belasi' altrettanto. 
vero, ancorche^gqalmeare raffembriincredi- 
bile,$he quello nuoua mente nato Del! in.'», po. 
fio, nel carcere d’vna culla, tra legami delle fa-, 
Rie, non con altro fuono.che quello de’ vagì ri 
iRtiiporifca i più fieri, & orgogliofi nemici 
.d^la Francia-. . * j? -l 

Il veder la progenie d’vn Gloue , noa pud 
non affli ggqre chi di quello hà prouato il po- 
tere,& efperimentati i fulmini ; delle ferite di 
quelli porr indi la rimembranza nelle ceneri 
dell* proprie mine*. Il veder che Litigi anche 
mPrto,re&aràviqo in vn figlio, riefee di terro- 
ne aqn eli i , che fortificati dal fu.o valore, in. 
così longa fterijità s'ej-ano imbeutiti di. ipe- 
, raq?c,di poter C feliciterò dopo la diluì morte,, 
xm ‘ oue 
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oueafpiraua l’alterigia de* penfieri? 

Non v’è infomma nella figura del (no na^ 
fcimentooppolitione di pianera nemico , ò 
maligno afpctto di Stella, di cui fi minaccino 
infortuni ; perche già dalla grandezza del Pà*. 
drc humiliatojichiunqne ardir porrebbe d»iit- 
feftar la felicità di quel Regno, che refta in* 
iieftirod’vn gloriofo, e pacifico portello de* 
trofei ,già acqui fiati della di lui gencrofirà , c 
potere . E quindi for fe ha proio ngato Dio I*- 
efporre quello parto al mondo, un* al poter 
collocarlo in vn rerrcftre Paradifo ; che tale è 
nella prefente profpcrità,e grandezzata Fran- 
cia.. 

Quando dal capo di Gioite nacque Pallade , 
per oderuationeai Strabonc , fi liauefecero in 
pioggia d’oro , prodighe, non che oenigne per 
Allegrezza le Stelle . Alla fecondità pur anche 
di quefto nuouo Gioite hanno tributati i fauow. 
ride’ fuoi benigni influflì , e con rinorentc 
prontezza fono difeefe in tèrra a caco ridalla 
culla in cui il pargoletto ripofa . Quindi non 
deuono temerli finiftri euenri,da quel dominio 
celefte , chei nchina il Regno della Francia , 
hora che è domi nato daLnigi.- 

Trouandofi in fiato di totale decremento 
la Luna , predice, che deeli nera per quella na- 
feita l’Imperio Ottomano, di cui quella è info, 
gna, mentre quello magnanimoRè ,.aflìcura- 
to , con la certezza d*herede il Regno , G rùuou 
tierà a queU’imprefa,che fiì femprelo fcopode 
fuoi generofi ,e ReligioS penfieri . Daqueftt 
felicitimi Nar di principiarà à rintuzzar le 
corna del fuo faftofo orgoglio , llcuro che fo- 
prauiuerà vn figliuolo a gl* applaufi merirati 
da quefto vltimo compimento delle fue glo- 
rie.. 

M> v Per 
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fiueftnnPìfi Iudcrin /W a neUa natila di 

queftoDeifino, vna felicita meriteuoled’efièr 
vniuerfalmente folennizata , bafti il dire . che 

tJj " Ut ° P ^ f j premo Piane "a domi- 
nante Iddio , e per Padre L uigi ilGinfto . & il 

Grande . Altro non può affermarli di chi nato 

»o7;xix°rod^ iaceapr0 "° ftici • che 




* " ^ •*'*^?' M y vt «yft*^itrareiicitanon 

nr.ncaua, a chi nutrì ro tra le vittorie potai a 

foloirinere defiderofo di conferirli la vira 
dellcfue glorie in vn figlio. Altro non rcftaua 
per compn-e Io ftaro (Mugolare profferita 

SifnP r ^ nde3ch f> g,aera rIueri to, temuto, e 
quafi dilli, adoratoda tutto il Mondo . 

Gioifoequefto gloriofo Delfino , nato per 

E&SSSSSSLE 

d hauer vn p adre;!a cui memo- 
J- Q rrV nai fe™?™ > quali filimi ne a ri’innù 
dclIa F ranci * • Glorijfi della 

~^ d vn ì v,ua f c uola,nellaq U al e potrà 
Apprendere que/documcnti , chepoflono ren- 
derlo ammirabile, tra Iemarauigliejd’vn Re. 

S} ' lt Sn • dell» ÀuoHenrico, 

nelle amom delPadre Luigi . Pregifi in fom! 
ma nato ner mirare « n--»— » . 



V -.,., 3 \jrukxi. 

r ?™*àa,che nelle glorie dVn fu C , 

f ^ ^°} de a *,? adre r vedrà conti nuarfi l’ab- 

fiShÌ dl ^ elIe » c 4^/ch a l»hanno fatta 
im.ad’hora.in ecceffo riguardeuolc. Nelle me- 
morie 
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morie de'p'ìft eri, farà Tempre celebrata , come 
il titolare n:li* hauer goduta vna continuata 
ferie di Regi , iqualLndn hauranno hatiuto 
altro originale, ne altreimagini , che fc fteflTi . 
Saràanche in eccetto gloriofa, nella cogitino- 
ne di chiù nquefaprà , qualmente per non pri- 
uare il merito di que llo Regno d’vna proge- 
nie d’Heroi , an 2 Ìdi Numi terreni , Iddio hà 
operato miracoli ; quali che la natura non più 
fiabafteuole alproucderdi capo , vn corpo fol- 
letto a tanta altewadi flato , dalla vita delle 
glorie di Luigi. Appiana finalmente tiittol’- 
vniuerfo alla infetta di quello Delfino, effen- 
do il douere , che concorra con commune alle- 
grezza, chi godei! merito della virtù , e valore 
di parti sì grandi. Oltre che hà debiro partico- 
lare di folennmre la felicità di quel Rè , nella 
cui vitale fue magnanime attioni l’hanno fat- 
to gloriofo ,e refo ammirabile . 

Vfauanoi Rodioti di celebrare con fegni 
d’indicibile gioial’arriuo delle prime rondini, 
correndo vnitamentead incotrarle nel primo 
ingretto entro il fuo paefe,per applaudere alla 
loro venuta.Ciò procedala dal giudicarle am- 1 
bafciatrici della Primanera , e conduttrici di 
tempi fereni,e di liete ftagioni.Quanto più ra- 
gioneuolmente, con moltiplicità d^ffetruoli 
appiattii, non folo i popoli dellaFrancia , ma 
quelli d’ogn* altra natio ne deuono muouerfi 
incontro a quello Delfino , da cui li promette 
ferenità di pace , e felicifiìmaftagione d’vna 
profpsra tranquillità? 

Ma già m’auueggo d’eflermi troppo inol- 
trato, feguendo gl’impulfi dell» affetto ; laonJ 
de io fteffo ho meritati quei bi-ttmi di teme- 
rità, co’ quali procurai sù’l principio ritirar 
d3 quella imprefa la penna . Le fiamme de* 

miei 
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miei dcuoti defideri , [chiudendole angurie : 
f U’intelleUo , hanno [palancato l’adito aqtie- 
fii confuti conce tti,depofi rati in quefto foglio, 
per neceffità di porgere alcun ofequio ad vna 
lama Maeftà,pìùche per ambinone di forma- 
re degno applaufo acosì glorio'ìNataliX’ar- 
dire mentre hàper fetifa l’impeto de gl’aftet- 
ti.s’aflblue da meritatirimproueri . Hora fi- 
nalmente eccede la cognitione della mia de. 
bole2za,e viltà^impotente ad affidarli né» rag. 
gi di quelle grandezze , impenetrabili anco ad 
occhi d’Aquila , perche fono piò che di So!e .. 
Quindi ceffarò di Fargli [piccare maggior, 
mente con l’ombre de gl’inchioftri, fermando 
il corfo di quelli ; ma non già quello de graf- 
ferò , dalla diuota ri nere 1123 de’ quali fi conti* 
1111 arano mai Tempre augurij di felicità, edi 
longa vita a così glorioh Genitori, & à eosì 
fortunato Figlio , •_ 



i 
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GL’ÀMICI RIVALI, 

p» # • ? , • •’ 

Nouella Amocofa . 

Città, quanto più amica, 
tanto più nobile , vifle compendia- 
ta la bellezza^ lotto le Sembianze d»- 
vna gentiliflima Dama , la quale 
puote dirli , che da Venere hauefle 
diftratrele gratie per formarne a fe fteffa glo- 
rioso fegiiitO . Ogni qual volta.facea pompa 
del fuo volto a gl’occhi altrui, era necenario i 1 
credere , ch’iti Cielo facendoli corte bandita , 
fi di lper getterò abondan reme lire i fuoi Splen- 
dori. Chi con vn Sguardo alla sfuggita , potea 
furarne vn faggio , hauea fiella mente vii per- 
petuo lume , aiquale campeggiaua ne’penfieri 
quel cumulo di belle22e maggiori , che poffa 
ammirarli in oggetto creato -. Non occorreua 
replicare le occhiate in quella faccia , laquale 
fulminando con la Maeftà , obligatia al cor- 
reggere con la modeftia , gl’ errori d’vn teme- 
rario ardire.Se tal’hora allifa ad vnafmeftra , 
mandaua alla caccia di cuori amore fuo figlio, 
nato dagl» occhi , nutrito nella culla delle la- 
ti ra, e regnante nel trono del fuo volto jvedcaG 
ftrafcin :te con le catene degli fguardi, le ani- 
me di mille amanti . Con eftràordinarie vio- 
lenze, prouate per hauer^ così vicino il Sole , 
era necelfitato ciafcuno al vedere , ò liquefatta 
la tenerezza del cuore , ouero ardente l’efca de 
gl'af&tri . In fomma i raggi della Diuinità , 
non poreano trouare più opportuna sfera di 
quelbelliflimo vifo, volendo renderli vifibiliad 
occhi m ertali , F a vagheggiata vn giorno da 

due . 
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due Canaglieri natiui di trancia , ma pér oc- 
cafitìnede gli.ftudi, habitanti in quella Città . 

La congiuntionede ^l’animi loro,. vnita- 
mente gl’hauca condotti fuori del patrio ILe- 
gno , equini gli tnanteneuaindiffolubilme lite 
riftrerti,nel nododVna Angolare aoiicitia. Le 
leggi di quella, tra loro inuiolabilmente offe r- 
iate, mai jiermetteano difordinenegi’atT-tri., 
fempre regolati a vicendcuole compiaci m r n- 
to.Era vnanime il veftigio,& il vitto ,indiuifi- 
bile la conuerfatione,& infeparabile l’amore . 
Quindi concorde fù infieme la perdita della 
libertà , mentre l’anima, volontariamente fe- 
guendogli fguardi, volòad imprigionar fi nel 
fcnod’vna tanta bellezza ( fe pure può dirli 
carcere, o prigione vii Ciclo.) V albeggiarono 
vjiitamente quell’idolo , che sii l'altare di 
quella fineltra ,efiggeua le vittime de’ cuori . 
Vinti quelli pur anche fi facrificarono, fuena- 
ri da Cupido, da’cui dardideue dirfi,che fode- 
ro non feriti, ma lacerati. , 

: Affiffandofi l’vn l’altro le luci nel volto 4 
non so fe per eccitare fcambieuoli affetti di 
pietà a’propri ardori, ò pure per defcriuere gl’- 
eccellì di quelbello,ch’ammurendo la lingua , 
facea loquaci grocchi .Era nondimeno fuper- 
Huo , che in linguaggio d’ammiratione fauel- 
làflcro gl’occhijmentre tutte le fpecie vifibilì -, 
che rapprefentauano quel volto, .erano tanti 
caratreri.da’quali fi circonfcriueuala neceflìtà 
d’iftupidire . Era fuperfluo per anche il com- 
mtinicarfi vicendeuolraenre la fiamma accefa 
nell’interno de’Ioro affetri;menrreeiafcun d»- 
efiì hanea entrodi fe vn viuorogo, nel quale li 
confumauano gli fpiriti più vitali dell’anima. 
Ma forfè quello fguardo , con maggior verità 
deue dirli effetrode’ cuori già diuenuti gelofi 

di 
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cViqtieile amate 

'T'aura finalmente^ d'vn concorde fofpjro» 
kuò quelle ceneri , che cuoprtuano il nuouo 
fnocod’amore , laonde per non mentire la ve. 

ritàde’nenCfrijConfeflaronovmtamented el- 
fcre^anti. Rimediò a mali, che generare po. 

reuacon lo (concerto de’ loto voleri la conli- 
deratione delbantica amicitia, alla quale non 

douea permetter ndi^preguidicafrequeftm^ 

pronifo, furore più t otto, che affetto.CloriauaJ 1 
ciafain di loro, nel cedere all’altro quell oget- 
to.il quale quanto più f; moftrauu ^P re ^,^ - 

le, tanto più auttenticaua,sl’ccceffidi quella lo- 
de. con laquale n’incontraua volontaria la 
priuatione , per felicitarne l’amico’l poffeflò . 
&on tratti d’vna aftettuofa gentilezza , confa- 
crauano à fcambieuole fediamone i gode- 
rne n io di quella beltà, laquale ; ancorchefatta 
, diade’ loro cuori, era volontari rinnntu. 
da quelli, che haueano per anima il gnfto > e la 
volontà dell’amico»/ Durogran tempo illiti- 
rrjOjfin checonaffolutaprotella, negarono ara. 
tedile di voler efterne amanti . . 

b Simileera nel tempo fteffo il c . ontr ^ fto f^' 
la Dama amata, con altrafaavicina & amica, 
& incompagnia dellaquale porto l’acciden- 
tc ch’ella tefle nel tempo, in cui fù vagheg. 
edat a daCauaglieri amanti.Non erano fpre*- 
Sibili le pompe del fuo volto.degne an2i d’vna 
pudica «ima, quando non haueffe pregiu- 
dicato la vicinanza di qiiella,ch’cccedeuanel. 
la beltà , aucol’ordinario potere della natura. 
Notarono ambedue gii 
ri, ofleruando i n quelli le fcintdle d amr 
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fuoco , chenon polirne celarli , mentre lì tra- 
flettono dal cuore le fiamme nezl’Occhi . Ag- 
gradirono peti {blamente quelli tWdando > 
che cosichiamauafi l’inferiore d’età, ma fupe* 
ri ore nel merito , ilqnale appr elfo vn j do ma*, 
pollo no acquiftarfi ,gioaefirè,ebelle27a . N -Ha 
correntedelie lodi,in fiòciafcune d’effeinan* 
iodatamente à fecond i de gl ‘accentila cogni. 
rione degl’interni affetti, tanto più liberamen- 
te , quanto che non ancora haueano fcuoperto 
l’argine delia riuaiità . Ma non così torto aiù 
uertirono il concerto de’ penlìeri» concordati 
sll’armoniadi quell’vnica bellona , che oUi- 
g irono il pentimento , in pena dell’enère tra- 
fcorfctant’oltrecon le parole. E niliamaflì- 
mc,la quale temeua foucrchio pregi udicio alle 
file pretenfìoni dall’elfere all’alnra tanto infe- 
riore di beltà^pensò d’infìngere l’indinarione 
dell’animo . Quindi ritrattòcon a Abiura ne- 
gaìiuad’amarelrlandod’errore, già commetto 
nella fouerchia liberalità dclfuodire » ^ 
Indifpartepcrò , ne’ fccrott dell’animo^ fi 
determinò di precorrere con eccelli di grafie , 
per fuperarele for 2 C dell’altra, che prefumcua 
di vincere con gl'eccelh della bellezza . Liceo- 
tiarafi dopo moltidifcorfi , tra quali procurò 
confondere la rimembranza d’amore , confol- 
lecita diligenza, per me 2 ode contrafegm, man- 
dò ad inueftigare l’habitatione di quello Ca. 
uagliere . Scriffe tra tanto vnalcttcra di non 

diuerfo tenore . . . ' 

Cauaglicre . Io non mi profondo in perrua- 
fuadermi fatta di voiamante.Cio fard)be vn *- 
offendere ilfingolare merito dell# vpftre con- 
ditioni , inoltrando difficile l’accreditarlo per 
adorabile , anche appreffo che s’hà apprefo la 
cogniti!) ne da vnico fguardo.. V’mu;toa go-- 

dcr- 
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dermi non a riamarmi, perche non deuo pre- 
tender mercede , obliata a rermmarejlf- 
crificio di me fteffa , Ria che m’hanno de ^ 1 ' 

nata voftra vittima gl affetti . Oltre che non 
•conofeendo in me qualità degne dt voi, ftim 
di poter acquarmi fole con vn diluuio di 
dolcezze, la fecondità del voftroamorv. V - 
attenderò quella fera , preparandola i n alber- 
coil miofeno, doue nceuetc le accoglienza di 
quel cuore , che vuole fuifeerarfi P^compia- 

CC C5 fimiU inuiti giudicò d»aftri n geremag. 
giormente vn gioii ane , il quale Vilmente 
ama, non per altro, che per godere . In quello 
predominando il fenfo , e cagione diqiielle 
violenze, che s’attnbuifcono aU’affcTto.La me- 
ra dei fuoiamorofi pender i , e finalmente vn 
* I erto, ancorché fingano d’hauere per sfera, vii a 
beltà celefte. Quindi l’oblatione deigod - 
ntemi , era efea più opportuna: per far preda 
di cHiel cuore,ilquale poreuarefiare a j >pe Co all 
bamo di veri diletti, più tolto , thè dicooriic 
apparenze.Tanto fi perfuafe Emilia ,nfoluen- 
do d’eflerccosì prodiga, per trionfare dell a - 
tra, la quale fuppóneua,che per conferu.ire laU 
riero fatto del fuo bello, molto piufora fiata 

^Domà nondimeno inche l*orgogUo di que- 

SisssiseiissssKi-s 

reflua d’humiliarfi à quella forzala quale va 
rWorrionfi fopra i Dei medefmi, molto più 
ragionevolmente rotea riportare .rotei aa 
effa ancorché pre farnese d’effere a parte di 
Diuinità, nel volto. Combattuta longamen- 
Te da penfieri , cedette finalmente piando 
che dalla ferita d’vna renna, filila Aero in hu- 
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mcd’inchiollro*(iroilt tenrimeiiti dell'ariirnò.' 

Cauagliere . Quel cuore , che rn’hà parfua- 
fo non edere temerità l’aniarui , mi fà ardita • 
fcr fcuoprirmi amante. . Non moltiplico at* 
teilati,per accredirarui la verità del mio affer- 
ro ì perdhe teftimonio fufScientc è quella 
mia improuifa rifolutione, & il voftro fingo- 
lar merito . L’effere d’huomo , & il grado di 
Cauagliere vi preformano il. debito a cui v'. 
aftringe la cogni ti one di quello mio amore. 
Attenderò pinefferri 3 che promelfe. Confulra» 
re la rifpofta cogl 'occhi , e contentali volere, 
a ciónche Scuramente dourà approuarfi da’de- 
fidcri, Kofalia . 

Qiiefta lettera confegnò Rofalia (che tale 
era il fuonome ) a quella donna medefma, 
che fatta raeflaggiera d'Emilia capitar douea f 
anche quella già da lei raccomandata alla fua 4 
fede. L’oirdine efpreflo di fepelire nel filen- 
tio quelli amori , riltrinfe la trama del nego- 
tio , ordito principalmente nella fcambkuo- 
lefecretcz2adi quelle amanti. Erano riuali 
fen 2 adifcordia , concorrendo Gn nell'auual- 
lerfi del raezo fleflo , dal quale erano incarni» 
nate per vna parte , allontanate per l'altra dal 
finepretefo. 

Ilfimile accadde in quello mentre a’dueCa- 
uaglierì già nomi nàti. La riuolutione de peti» 
fieri , fconcertò la promefla già fatta di non 
amare la Dama , accioche la concorrenza non 
rompeflePvnione della loro amiftà . Airalito 
ciafcuno d’elfi davnefercito d'affetti 5 i quali 
guerreggiauanofotto le infegne di quella am- 
mirata bellezza, ftì sforzato ad arrifehiare 1*- 
amicitia 3 per non vilipendere amore.L’infepa- 
rabileloro conuerfatione,non celeua alla lira* 
da, che quella delle lettere per prefentare all». - 
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amatale ifhanze dcgl’aftetri , i quali clijcdeoa- 
nn alla propria feruitù , lollipendio delia rii 
lei gratia.Vniramente però ancorché difgnm- 
ti rifolfero d’iftradare lefpcranze su quefto 
fentiero,nel quale leorme de’ caratteri, porca- 
noalficurare 1 palli delle loro {per^nze. 

Irlavdo cosìjcrijfr. 

BelliffimaDama . Non efaggero la qualità 
de’ miei ardori .perche quaO s’eftingnanoda- 

cl’inchioftri.fonodifcreditatedallehipcrbo- 

li.folircad vfarfida vna penna.Prohibitc que- 
fte mi fi vieta deprimere la venta de miei af- 
fettile nondimeno il rifleffo del voftro volto, 
i 1 lumi naràl’ofcur irà diqueftì caratteri, cono- 
feerete quale Ca il fuoco accefo da’ raggi di 
ran ta bellezza. Admet te tem i alla volita prcicn* 
za,ch>aIl’hora le lingue delle fiamme par aran- 
do ne’ miei occhi, per accreditami, che il mo- 
re è in vna viua fornace.il mio fanguevi fara 
fede chela piaga de gl-affem, e formata dav^ 
<v r i {guardi j perche come fuole alla prelenza 
del feritore 3 vfeirà nel mio volto per amman- 
tarlo di porpora, ondefiafattodegno dVn vo- 
ftrobaccio . Sentirà infieme à molare ferirò, 
anzi lacero il cuore , la onde ncll’obliRO d ' vna 
affettuo fa pietà, farete affretta al debito d vna 
gentile corri fpondenza . . , 

Irlando voftro fcruo y & amante , , 

Per far vifibili all’amata quelli amoroh fett. 
limenti , gli raccommandò chiufi i n vn foglio 
ad vn feruo^efperimemata fedeltà .1 com- 
mandi ch’imponeano di celare , mafiime all - 
amico quelli traffichi d’amore , diedero à ve- 
dere, che la fecrerezza Scapitale maggiore 
delle di lui fpcranze . Gon quefie forrne,eco- 
g bordini medefmi, -per ricapitoalla fteiia Da- 
ma, banca ricenuta vna lettera da Annan. 
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do,chc còsi chiamauafi l’altro Cauagliere .. 

In quefta egli cosìfcriueua 
Belli ffirna Dama . L’affetto non hà pio fire- 
no, che polli contenerlo tra que’ limiti, tra qua-, 
li lo con fi naia cogniti o ne del mìo prco meri- 
to. Sfrenato nella carriera d’amore,dal punro, 
in cui riceuettc l’impulfo dalle violenze della 
voftra beltà ; hora finalmente s’è condotto à 
quefta di moftratione confiderando che ogni 
volontà guidata da ragione a obligo damare, 
il bello , Quindi non dette temere, nello fcuo- 
prire gl’amorofi eeeeflì di qtiefto cuore ilqna- 
le farebbe colpetiole,fe non vi amafie . Se ope- 
rando altri con forme ildebito,non merita ca- 
ftigo, prohibite alla crudeltà il punirmi col ri- 
gore , mentre v’amo . Anzi m’acquifto il pre- 
miod’vna affettuofa corrifpondenza,obligan- 
domi alla feruitù del voftro merito , con l’ag- 
grauiodi quei patimenti, che fuol generare 
amore. Conoscendo voi fteffa , potete accer- 
tarsi» che non menti feonoi miei affètti , ma 
.douetc pur a nco co ufi der are , ingiufto il per- 
mettere la fallacia delle mie fperanze .Baiti il 
dire, che v’amo;rerche fapendo qtiantomerifa 
la voftra bellezza , conofcerete inf:eme q' anta 
deua il voftro affetto , 

Armando vofìroferuoDer Amore. 
Capitarono allentati» dì Rofalia atte fte due 
lettere^quafi nel tempo fteffo, in cui dalla me r - 
faggiera furono confegnateadlrlando, quel- 
le delle due dame. L’anima di quefto Caca- 
gli ere , concorfecogli fpiriti pitì vitali ad ho, 
norare d’aggradimento quella de l’amata.Nel- 
la tenerezza d’vneftremo giubilo, s’eftenuaua- 
no gl’affetti per effer agili al folleuarfi alla sfe- 
ra di tanti contenti, e sfuggirete neccflitàd’ef', 
fere ftrafeinati dalle violenze d’vna tanta -U 

. r • d lesr e ?* 
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legrezza. Vedendoli gratificato conia corrif- 
pondenza, prima d’hauerla richiefta , ftiraò di 
douer prefagire feiiciffimi ì fuoi amori, ne»- 
r quali preconreano legratie al volo de* fuoi dc- 
fideri . Fiì neceflario il moderare gl’affetti di 
tanta dolcezza , col leggere la lettera d’Emilia, 
tacili gentilezza irriraua , in vece d’allcttare 
quel cuore, che godeuafolo neirimpiego d’al- 
tra bellezza. 

Sorragiunfe Armando, mentre i n quelli ca- 
ratteri heuea occupata l’a treni ione dcgPcc. 
chi, e deliamente. Sorridendo quelli rantolio, 
moftròà quello la lettera, palpando quefti 
improuifi amori . Celò ben sì quella di Rega- 
lia, ftimandopocogiudiciofala confidenza, 
che poteua minare gl ’interefii della fua felici- 
tà . Amore, mentre vuol ’effer folo, ha tutte |e 
leggi contrarie à quei precetti , che fono ftabi- 
. liticar la conuer Catione, e per l’amicitia. Su- 
scito la rimembranza fofpctti d’amore , anche 
in lui, originati, dalle fue proprie atreftatiord; 
nll’hor qnando vnitamente vagheggiarono 
quella dama Ma quando pur anche no h^uef. 
fe hauuta occafione alcuna di dubitare della 
riuaiità,douea temere, ch’egli nós’inuoglialfe 
d’vna tanta bellezza, al vederla cosi procliue 
alle grafie, agl’amori.* Fermandoli pero nel 

decorrere d’Emilia , moftrò lontana dall’altra 
anche la memori abominandola f lo, quanto 
fu neceflario per circonfcriqere quella fua co- 
pagna. IlCaupgliefe, che ftimò opportuna 
quefta ocqafione, per felicitare i fuoipenficri , 
vsò ogni efficacia per perfnader all’amico, il 
non rifiutare i fi uori di quefta amante .CollV 
obli g.*; rio à quella, pretende» far à fé ftefiolibe* 
ro il campo per gl Vittori di Rofrlia . 

Eftefc però il fuo difeorfo i n molte lodi di 

E 4 quel». 



JT 




f 




? XÒ4 Varie Corrivo fitioni 

«luellajcelcbrandojcome li nudare il fué nirtfc: 
to , per manifeftare ingiuftic le ripulfedcl di 
tei alletto. Ricordò, che vna donna , quanto 
piiìbella,rantopiù altiera*,è meno trattabile d* 
vn’altra , laqnale inferiore di bellezza non 
abonda di quell’orgo gl lo, eh e fùole deprimere 
- le deli! i e d’amore. Ndhcorapagnia di bella 
donna , mai mancano riffe , econtefe j perche 
conofcendol’Imperio , che hà fopra i cuori il 
-filo voltOjprefenae mai Tempre fopra gl’aman- 
ri vndominiOjilquale merita bene fpelfó titolo 
di tirannide. Àgginngeua eflér,quafi ordina, 
fiottile della natura , che doue manca beltà 
ftpplifce con coppia di gratia , ■ vnico condt- 
mento'delle amorole dolcezze. Cònch i nd eua in 
fomma, che, quando s’afpira à maggiori prè- 
- greflì di felicità in amore, mai deuC applicarli 
-rèlerrioneàDamain ecceffo bella * donea^o 
-ballare , che non fìa; defórme, advn'amorc* 
quale brami veri, e continui godimetiri .NeJ 
obligarlo coìHmerefTedi maggiori contert»., 
prefumena forfè di far ineuitabile l’oifernart- 
aa di qnel debito, con cui l’aftringenaà non ri- 
aifaregli inniti di vna tantagentilezza . Non 
erano finalmente mal fondate le Tue perfualio. 
ni;come chela bellezza d , Emilia,fe non termù. 
nauanegl’ecceflì , poco almeno dittante n’ha- 
néa la mera nel merito . Non pnoterocon torto 
ciò peruertirfi i pender i d’Irlando , che dì fot 
ncrchiò gloriofì, applaudeuano à fé fteffi nel 1 - 
effere folleuari con così vicine fperanze,à Cie- 
lo molto pitì fublime .Non haurebbero pregiai 
dicaro alla propria fortuna , col cangiar eléti 
lione , alla propofta nè meno di tutti i refori 
del mondO.Àlrrimente nondimenoei finfe Ili. 
mando di poterli acquiftare maggiore libertà 
ne gl» amori di Rofalia, mentre la fimulariouc 
1 •' gl 5 «- 
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gl’haurebbe accreditati , quali tributi ad Emi: 
jia.: Ingannato reftò ben si l’altro nel credere 
a quelle apparen2e;lconde feorgendo non pò* 
tedi offendere l’arnicitia, di fegnò di profegiii- 
re i trattati amorofi ,con quella Dama[già fi- 
gurati dill’imaginatione . 

Precorfe nondimenolrlandoal godere, pri- 
ma die procuraficPaltrod’dlère amato . Rei 
fcriffead ambedue le Damecon fenrimentidù 
nerfi> fecondo l’aggradimento degli afferri , ò 
la poca corri fponden?a deil*animo.Quelli,clr’ 
erano inuiati àRofalia furono efprelfi in fa- 
migliarne tenore. 

Belliflima Dama.il nembo della voftra gen-* 
tile22a 3 chefi rifóluein diluui digratie,minac- 
ciarcbbe guidamente tempefta di fdegno,qnan* 
do non veni ire à godere in prefenza quel Sole, 
da erti diftilla pioggia di dolce22a.Quefta fera 
verrò à facrificarela mia vita con vna faane 
morte -, su l’altare del vollro feno . Pregoui à 
ilabil ire l’albergo della mia felicità, nella ca fa 
della voftra vici na,& amica, colà ritirandoti! 
per quella norte . Già dalla meffaggiera voi 
lira intèndo effe rui vna porta, che porge comi 
modirà di vicendeuole pafìaggio , là onde ciò 
nonriufeirà difficile.lntendcrete il motiuo di 
quello dàlie mie parole . Attendetemi ad au- 
tenticare con piò dettoti ofequi gl’eccefii del 
mio affetto e dellemie obligatfani,che per hora 
inchino folo riuerente quel Ciel, ilqualepro- 
digo mi comparre gl’infliiffi di tanti fattori. 

Con altre forme diede l’elfere alla lette- 
ra jhdriJfzata ad Emilia , nella quale così fcri- 
ucua . 

La fouerchia- liberalità fà credere tal volt^ 
d’cflere burlato, à quello fteffo, che vien fauo- 
ri to , Quindi è che gL’ecceffi della voftra gen- 
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tilezza nell’amamìi ,eflèndo(upericrì ad ogni 
mio merito, fono da me filmati grariofi feberzi 
del voftro affetto , Come tali gli rìceuo,che pe- 
rò fonodifobligatoda vna vera corrifpondcr. 
za d’amore- Oltre che itoti hd capacità per la 
gratia d’vna tanta Dama, la onde imlcollocB. 
tà , da vn canto farebbe vilipefo , d troprosg- 
gr alandomi dsll’alrra m’oprimereble . Ri cu- 
lo perdi voftri fai? ori, non per Tornarmi al ce- 
fo dcll’obligarionc , ma per non comporre vn 
inoltro ; ndbvnicne di tanta gratis col mio 
poco merito. Riferbare quelli thcfori,pcr ho, 
«orare foggetti pitì degni ; poiché dal la fola 
oblatione , io già fono comperato alla vofira 
fernitrì . Conferward indelebile la partita d’vn 
tanto debito , per rifeontrario col fernirni , fo 
«or con limami - 

Sigillate qtiefte dne lettere , le diftinfe’ fok> 
con 2 Ìfre;l’mtelligenza dellequali preferitici» 
al latore^ualc à Rofalia,è.qiiale capitar doue. 1 
uà ad Emilia v Portò rscrìdeme,che,d feorda* 
foli il forno de* fegni,ò errado nella cognitio- | 
re di qnefti , tradi nd ricapito la volontà dd 
Canapiere , non però la formna.Emiiia in ua- 
ghita di que* caratteri , ch’impreffi sii qnej fbu 
mioper Rofalia, rapprefcntanano l’Impronto 
^afifettiK^a^if|^n{fojOTi, trafeorfe nealv 
rftremi ePvoa indicibile allegrezza , &gfora£. 
far rione de* fnoi dehderi erata calamita delle 
contentezze maggioriceli ’efla prefbmcr poteffc 
di gnftare nella menfardi dditfo terrene. Con 
perfetto compì acjmfto,fcorgen do inchinatala 
propria volomà,gioiua tràfeUcfla nella fottio 
mita di quei cScci ti, i quali produr fi portano^ 
dal vederli non meno fbrrana«a,cfet rinerta . ! 

Altamente di offa nano Tpenf tri di Rofd- 
lia^degnati da quei rifiaii,ch« l«j fcropregiu* 

• - ' iicd 
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dico impr fTibili in chi hauca occhi per rimi- 
rare le fue bellezze. Ufuo furore macli inaila ri- 
p;orofe vendette, mal’alreriggia commandaua 
il vendi Carli, col folodifprezzo.Vna belliche 
l refumeua folle i i n uidiata dal C ; elo l’ir r i rana 
di fouerchio , nel vederla vilirefa da yn’huo- 
mo.Non puote però ritenerli nel manifefbre i 
Cenfi dell’anima,! quali raccommandatiad vn 
biglietto, fece, che con fimili forme, fi rapprc- 
fcnraireroallacognitione d’Irlando. 

Non sà aggiuftarfi al riceuere le gratie , chi 
conofce di non meritale. Chi non vuole dal 
Cielo la fecondità delle pioggie, attenda la 
crudeltà de’ fulmini . Vi condanno ad vn per. 
petuo efilio non che dalla mia prefica , dalle 
contrade , oue habito . Alfrimente mi proua- 
rete nemica, fc non hauete faputo godermi 
amante . Con ciò pretendo non punir voi, ma 
corregger in me fteffa l’errore , che commifi 
jiell’amarui. Rofalia. 

Forano fiati molto pid aggraditi dal Ca. 
uaglicrequefti caratteri , fe, come erano bar. 
ra alla felicità de’ fuoi contenti , foffero fiati 
feretro alla fua medefima vita . Non operò il 
dolore con vccidcrlo , perche fupcrò con iftu- 
pidirlo. Stimò quefto tormento , pena dell*- 
efferfi di fouerchio folleuatocon l’ardire , fo- 
pra i fondamenti della fuagentilzza . Non co- 
nofeendo in fe altra colpa , chela velocità nel 
correre all’elea propoHa* giudicò * che quefto 
improui fo rigore , fcflfe vn pentimento dell»- 
effere fiata contro la condinone del feffo,trop. 
po liberale delle fue gratie , Confiderò, che 1* 
efficacia dell’hnmilta, la forza delle fuppli* 
che, c de’ feongiuri , doueano rimuouere i 
Cniftri influffi di queftafua Sella . Quindi ri. 
folfc di procurare > d con arre , ò conPiroport 

£ i tunità 
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tunità delle preghiere, l’ingreffó alla fiia pr«r- 
fen 2 a , e quiui con accenti animati nella li ra- 
gna de gl*l nrereflì del cuore, efporre le itiftan- 
2 ed’vna aftettuofa pietà . Per la fera mede fin* 
deltinò di ricorrere al tribunale d’amorc,doue 
non folle cfclufa , fe non efatiditala g miti ria 
delle lue ragioni. 

Emilia in quello mentre per fimo della for- 
te godeua la profferirà , all’altra domita . In 
conformità dell’ordine riceunto nella lettera 
dell’amante, chiefeaRofalia il cambio delle 
Iorócafe,per Quella notte. Cohoriellò quella 
dimanda con teufa , d’vn burleuole inganno , , 
ordito ad vna ferua .Impetrò il fine de’ tuoi de- - 
fideri,fèn 2 a oppofitione alcunà.prohifciradàll» 
amicitia , e aal l’opportunità di compiacerla : 

T ra quelle mura riltrinfe quel cumulo di go- 
di menti, ch’attendeanoi penfieri dagl’amplef- 
fi del gioitane amato. Tutti i fnoi alletti, erano 
votti appeli al Tempio d’amore , per gratini 
dine di quella prbfperìtà , con cui era Ango- 
larmente fauòrita . Se dalla fna importunità 
h aueffe prefo moto i 1 rem po , forano feorfe fo 
hore in moménti, fatto veloce sù le ale impen- 
nate da fuoi defideri .* . - ‘ 

Mando fimilmente, follecira con l’aura de* 
fofpiri il Sole à prender porto nel marejacciò: 
che fnccedéndol’ofcnrita dell^nottc , 41 ’age- 
uolalTe il condurli a Rofalia; per placare il 
fuo fdegno . Chimerizaua mille forme di fupi 
pliche, ntìoueguife d’hmrtiliadone, eftraórdi*. 
narifegni di pentimento per concepire final-* 
niente ifriacquifto dellaperdtìta grada. Anhe^ 
lana per giungere quella porta* su limiti della 
quale dif&gnaua di terminare là carriera del 
fno vi nere , quandi) non tronafe per mera , la 
tp stanza delpérdono. Andò allatto iftefla di* 

' Rofa- 
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Rofalia, (limando che lofdcgno non haurebbe 
permeffo in lei il fecondare le fue domande , 
per la mutatione accennata ncllalctrera. 

Reftò poco meno che ftordiro, mentre in 

apparenza lo moflrò delufo da ùmile timore, 
il vederli cortefemente introdotto da lenii j 1 
quali qtiafi che già gran pezza l’attendeiiero, 

ìntefo il fuo nomegl’aprirono liberamente 1- 

inerelfo . Ciò era d’ordine d’Emilia^a quale 
impatienred’ogni tardanza gl’haue a mandati 
ad incontrarlo^ accoglierlo. Non poteua llu 
mare.che limili honori procedeffen> dall’erra- 
re quelli nella di lui cognitione , ftando che , 
quanto più egli confermaua d’eflere il Caua- 
clierelrlandojcon corteggio di tanto maggio- 
ri ofequi,era riuerito. Alle interrbgationi,cn - 
egli fotto nomedi Signora fece della Dama 
fiì rifpofto , ch’cffal’attcndeua congl’affanni. 
di quella dimora , che riuferua intolcrabile nel. 
nrolongàrle il godimento della fi# prefenza . 
Stupiua tra fe ftcffo/i ubatale a copcepir e affer- 
ri d’ammirationc , eguali a’queiloaccidcnte a . 
mentre vdina'attellari ebamorp, la doiic ap- 
preffodifebauea ne’ ricetmti caratteri laU- 
curezza del fuo odio . Volle effer accertato 
d'a moire repliche di coloro / quella cllcre l 
cafadi Rofalia- ; non potendo non ere affi. 
ingannato ,* mentre ftlmaua impolhbue a cìr f 
fere giunto alriceiteke gratié ; douc ctavenu-^ 
ro per necefftà di Applicare perdono. Qtian 



ro per necelhtà di Applicare pCTami^.v^.- 
do infómma fù ^fingannato da PS 1 '* . 
ro d’errore , ò in fe > ò ne ferui , co 
dubitare , che quelli allettamenti di 6cure2- ? 
2 a , foffero indrizzati al tradirlo , Penso , che 
le inlidie per vendicarli, fodero calate fotti) 
quella apparente fimulatione d’amore , e 
che rapprefentaffe ilCiel fercno , per ferirlo* 
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t>iu dolorofamcnre co’fulmi ni <Jel ino fdegno. 
Fano finalmente crrraggoa fefleffo, profe- 
guì l’afctuderele fcalc, confiderando, che non 
douca adhérire il cader vittima immerfa nel 
- proprio fóflgiiejncafa di coki * ch’egli adora. 
Ha. ' ' * • v 4 . ’ ‘ 

Pernenuto dunque alla fommirà di quelle , 
hebbel’inconnod’Emitfa, lacuale afferrato. 
Io nella delira, fenz’altro dire,iecok> trafle fo. 
Io in vnaftanza.Stì queft’attd,hebbe recatone 
HCanaglieredi maggiormente fondare ifuoi 
fofperti. Dubitò ragicneuolmente, ch’effa offe, 
fa da fnoi rifiliti, e quindi {degnata, haieflc 
congi tirato con l’altra a’fuoi danni . Condan- 
nò la fallàcia di fintili penfìeri^Ll’hnr quando 
chiufa la porta con foaui baci , c con aftettuofi 
abbracciamenti cominciò Emilia ad efprìmerc 
la tenerezza d’vn fuifeerato affetto. Confonde- 
«a trà quelli, replicati encomi alla di lui gen. 
tilem proiettando di gratificare i fqoi fauori . 
Tanto piò s’ficcrefccuano ijnoti d’iftupidirfi 
<ad Irlando, non fapendoqusl obligo di grati- 
tudine roteile h sucre * fc pure non era della 
fiirpe di colui,chc ltimaua gratic k offefe , & i 
difpreggi .Ofleruò la Dama quella fidi da riti, 
catezza dell’amante ; di coi ap propriaudo la 
«arila ad vna natura fredda anzi gelata, prccu. 
vana rifondarlo con frequenza maggiore di 
vczzi,elnnnghc , efalfitiori d’e morofo inccn. 
dio. A quello calore nondimeno piò i nduran. 
dofi, in vece di liquefarein vna dolce tenerci, 
aa il cuorcjlo tocco col ferro de’rimproucrqpci 
Scorgere di qnal materia ei foffcoftinatainrc. 
filiere ad vna fianuna^h’rfciua pcrcjpjpartp 
t accenderlo. Vedendogli ’eiEonrcftrlcgetia 

il nodo.degpampleffi , non ribattala i colpi de* 
r bacinoli contracambiana ic ferite de’vwai . 
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Son forfè, diffe) ma Medufa,ehe con lo fcu. 
do della mia prefenza io tram uri, chi mi rimi. 
Min pietra ? Qual nouità vi rendeinfenfato? 
Qn^J muratione vi fà à miei amorofi impilili 
immobile! Cosi correfe dunque aggradirti» 
«nei imntij&hora ne deprezzate i doni ; ac- 
cogln fti nel feno della voftra gentilezza le 
mieofftrrejhora ne rifiutatele grafie ! 

Non vi rincrefca(rifpofe Irlando)iJ vederui 
Ipriuara de’prerefi conremijcomecheingiuffa- 
incnre veftite le voftre fperanzecon je ftóglie 

de’miei afferri.Stupifco,chele ripnlfeinuiatcni 

ne miei caratteri > non v’habbino infognato 

nz 9 . a ì fendcr tJowwitCjin ef. 
P r ?®°ni piu eludenti d’amore, 

Di quali ripulfe ( ripigliò quella con fegnl 
di ftupore ) fauellate voi ? di quali caratteri? 

perche credula fm 3 voftri , ho r a dirò 
lcner 2 i, ftimarf prima frarri diCaualieiw : hò 
ecceduto nel fauorirli . Jnqueftodire gli rap~ 
prefento Jalerrera, che fnelò alla cognifioneK, 
inganno . Nello feorrere quelle linee, lenitali 

P crchc 11 cuore 

fi feceflfc Ma Rofclia : Quelle ( diceual a 
Uama ) chiamate voi ripulfe , onde fiano im- 
!>orrnne ,e fconneneuoli quelle mie dimofi ra- 
fioiHd’aflerro ? Or la rimembranza tradifee 1 ». 
inremione,hauuta di vili rendermi, <3 la penna 
fiuìa end ° ,fòfr ^ lt ^ 9 11 ®! ouore,chemrri- 

Nonvi lagnate, 6 Signora , efiffe Jrlando , 
quali fcjiernita dame, douendo pid torto do. 
Krui, come boriata dalla fortuna, N*èin colpa 
quella, che fblleuate fi fianole^offrC fperan 2 c, 
oouenon porete'gi ungere col cornpìacimeir- 
ro. La penna die il’ volò à quefti amorofi cà» 
yancri , per annidare i enei affetti ne! feno di 




fri-a, Varie Compojìtiom 

S^oi’alia . L’accidente gli hà portati a voi per 
fallodi colili 3 alqualeconfegnai le lettere pCp- 
ficuro ricapito- Npn doueteperò ftimarui of- 
f e fa 3 perchenondifpre22a il merito d’vna don* 
na,chi non l’ama, obli gatimaflìme ad altra gl? 
affetti . Q^efta pafiìone battendo per natura il 
non cònol'cere freno , ò regola alcuna, tiene per 
proprietà il correre , oue il genio , 6 il fenfo 1 % 
inclina. Della voftra genrile22a , dal voflro 
amore fono affretto ad eflerui obligaro , ma 
non amante. L’amare, come atto di volontà li- 
fce^a,non riconofce altra legge, che l’elerrio- 
ne . Se quella non gratifica i yofln delidert , 
condannate il dell ino , o Cupido , non me , il 
quale riuerifeo, & ammiro le voflre amirabili 

^Difingannò Emilia ifuoi penfieri, impone- 
dogli l’afpirar ad altra sfera, perche quitti n 5 
potata ftabilir il cenrro della loro felicità. Lo 
licentiò , fimulando, con ogni polfibile apptv 
renza,Iofdegno, per non darli à vedere in ne, 
ceffità dimédicare l’amare di vn’huomo. VTcì 
il Caucgliere di quella cafa, (limando d’vfcire 
da vn’Inferno, nelquale ad ogni momento gl» 
accrefceua di nono dolore, fritti trattenerli. In- 
tt fa già la caufa della riuolutione degl» affetti 
di Rofalia , hauea inabilito tra penfieri di ri-^ 
iarcire la perdita fatra del fuo amore , con affi- 
cnrarla,che nonproprio difprc220, ma ficheto 
della forte hauea follecitaro il fuo fdegno . S’- 
afficurò delriacquifto della fua grafia, quando 
nella qualità dell* accidente effa bauelfe rico- 
nofeiuti i termini della fua Gncerità.Non prò* 
metrendofi per il di lei furore , attentioneallc 
parole, determinò difcolparfi con vna lettera , 
oclja quale, deferiffe , quanto era occorfo pe* 
mancamento altrui, non proprio . 

Non 
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dcfutcrlfluefte A't» 1 »*’'"'' fcnM della lette;* 

creduti difpreWU • d ‘ P a j f a rdonoàl''f“C 

d>Armando r rettole gl>hauca de- 
propri affetti , gi^hc QO S onfldc . 

meritati Mando, ^r obliare qti^ ^ ^ con _ 
ranarifplenderem $5 haucrin con- 

-ditiòni di cornetto * cffcr araa to. . 

feguenzama^&or mcn , r rc . pcn f lcrl(J 

Rifluendo in fomma fard*cro forfè ricon- 

I quali mantenuti on n feri (Te in fotV 

fotmgUawf teni 

debito dettemi g r . at ^ ^: ^, e {p er amata d3. voi 

densa, d^ndo naibfli ^ llc [ uarmi <fi q „el- 

pregiudicarci ame ^^^ctendfere .Ime- 

fa gloria mnggjore^cher P ffcr amata ,fenza 

rito.Sepur fP^Sg^^ere ingi uff amento 

riamarm, ciò farebbe yn v d . obllgatl0 nc; 

goder le grane,femarif on« caparra dèi 

Siate però certo del imo mjop 

quale v’i muto qlie ^ [ e ^ confolati oni delia 
mia vicina, doueatteid j^ofalia. 

voftra pretenda. , Armando , l’an- 

Non giunfe cbemrdi e m nondimeno fi 
nnntio di Tant imprenderne il poffeffr,làon- 

conduffe taAtofto a^ennem \ conte"- 

tic nel jem F omed=tao meni ^ ^ 



j «il p fue maniererò irci 
dia. Appagata dalle! | a ndòfi gl à de’nfiu- 

;co molto tempojcomp ce o n b ece ff lta ta ad 

i dell’ altro , i qu^ 1 1 ^affetti , in Caua- 
,pplicare con tale cambio |1 ffe f • a r ; ? cr nò 

diere sì degno .. ^^o^gPiifranni di 
. cafa , cominciando a prouare b u . 



114 Varit Compofitionì 

quèU’impatienza, acuigl’obligaua l’afpettare 
la fera del giorno Tegnente, nellaquale douca 
comi nuar u quella amorofa conuer fatione. Ac- 
corfe {libito alPamicOjColquale sfogò gl’ccceffi 
‘ del fuo giubilo, raccontando il fortunato fuc- 
ceffo de i Cuoi amoriXo ritenne ambiguo gran 
tempo , fcher2ando nel riferirgli la Dama così 
benigna^ cortele fin che finalmente glimani- 
feftò Kofalia,vnitamente vagheggiata ,& anv 
«irata pochigiorni auanti, Moftròla lettera, 
nella quale hauea ri ceuuti gi’i nuiri } conformi 
a quelli giurando effere fiati gl’efferti delladi 
ki gentilezza.Epià facile il fingerli , che il de» 
fcrinere quali c -incerti producete nell» anima 
Zirlando quello racconto . Dcue crederli ,chc 
corro delle fedi lui vifeere il ramarico , nc la- 
cerane il cuore la difperatione, Conofcenda 
cagione di tutto ciò,l’errore dellalettera, raa- 
lediceuachi con quelli l’haueuacaufaro tanto 
rormento.La certezza,che da akri era fiata go- 
duta la fua amata , non era affannoordi nano, 
per chi amaua coneccelTaProtcftò d’eflereat. 
flirto da i nternocQcdoj^lo , a fine di fortrarfi 
fella necdfiw d’vna afcettuola congrarul&tìo- 
ne, peri contenti di vn tanto arnica. Nè me- 
no la fimularione, poteua formare effetti d’al- 
legrezza, doue il cuore inondaua nella copia 
d’intolerabìli dolori . In quella notte, il lerto 
fò a lui vn’Inferao -, perche nella confufione di 
vari) penfieri., tumultuando nell’animo , nau- 
fragarla la quiete , entro gl’abifii della difpera, 
rione. > . . 

Determinò il giorno feguentc d’ inaiare la 
lett era,il contenuto della quale, era il moftrarq 
l’ingiuftiria di quei caftighfco’qu- li lo pimi, 
ua la crudehì dell’amata 4 mentre nè m*no de, 
meritata egli hauea la fua gratia; Codeua dì 

' far 
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frappamela (incerila del fuo animo con 
fneranza che alla cogni rione del U venta, fi 
&o cangiati ^effetti . Così amienne,per- 

cheda gl’inuiati contrategm, accurata Rnfa- 

lia'nonefferai in Irlando mancamento , meri, 
teuole del fuo (degno, tramutò l’odio i n amo- 
Jc con pauoneggiarfi di haucr riacquisto 
quel bene, ch’eira pcnfatia d’haner perduro, pie 
S’ecccffi di vn (cortefc rigore . Quefta mura- 
none, non fù di ffici le-, perche , oltre! Ja- 
cilitata dalla volubilità propria del 
delia moriuo dall’efferc,non fenoUo, mi ifop - 
ro folamente, ver (olili l*affettò.L hauer amato 
Armando , come fuoldirfi , per paffamartello, 

nor^impedina il ricondurrel’mchinationedel 

ore a chi prima strafatto (no centro-CLim-, 

di cosi referifle . . . 

Io,e voi egualmente ingannati non potiamo 
connertire i noftri rimproucri, e lamenti con- 
cro altroché là fortuna . Io j nel vedermi fcher- 
nita, ero in obfigo di mendicarmi col rigore . 
Hora difingannata.vireftiruifco nel pofto,an- 
2Ì nel throno de’ miei affetti , 

commandai lvoftro mento . Saro r^nto pid 

&ffettuo(a nel premiare 1 i vo'ln fede , quan- 
to fai rigida in (cacciar iti dal mio fem> . Ve- 
nite queftafera nella mia cafa agodcre 1 frur- 
ri della voftra toleran? i,e del mio pentimento, 

tKOjfllll l • 

Chi portd quella lettera bebheordine d’in- 
Ceme «capitare nelle mani d'Armandovnbi- 
g 1 ie.to,i n ad la (teffa Dama cosi f cr, ?™a . 

B Di quanto fuccedette hieri fera felicemente, 
, ervo! n’hauete l'obligoalla fortuna, non ed 
amore. Hora douendo obedirc s .quello , lena 
a (fretta a compiacer altri . V efdudo d«. pre- 
tendere altro da rae.ritr arcando ogni premuta, 
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t su laquale potettero fondar fi le voftre fpcrafu 
2e. Non vi ricordate il p affato, di me non pen- 
fate al futuro . Non fono più voftra. Tanto 
baffi per farni intendere , cheviuiate contento 
di ciò,chev’hà portato allemani,la forte, fen- 
za pii! cercarecrò che non potrete ottenere . 

Rofalìa. 

Quei caratteri mutarono frena , e nell’ani- 
«no,e nel volto di quelli due Cauaglieri . Ar- 
mando , che lieto li gloriaua d’eflere formon- 
tato à tanta felicità , vedendoli ad vn tratto 
precipi tato da quel colmo , in cui credeua di 
non poter efferefcoflbjnon che atterrato ,cair- 

f iò l’allegre22a in eguale affanno, e cordoglio. 

riandò all’incontro, che afflitto fi Iagnaua d>- 
effere troppo feuera mente trattato da chi ha- 
ìicaauttorirà di condannare c 5 fenten 2 a mor- 
tale il fuo cuore, vedsndofi inuitato a godi- 
menti, ralferenò col lume di tanto contento, il 
Ciclo della fua mente , offhfcato prima dalle 
«ubidì doloroS tormenti.Leggeanfi fcambie- 
aolme nte ne ’loro voltile hore di queftavaric- 
tàjimprouifamentc adombrata, ne (hpeano da 
quale accidente. 

Armando non puore contenere le fue que- 
rele, che parti dell’animo , fertile di ramane©, 
vfeirono alla luce prodotti dalla lingua, e far- 
tene alleuatrice vna amicheuole confidenza . 
Con longa diceria , in biafimo della feminile 
ìnconffanza,cominciò a publicare l*arma , che 
l’hauea ferito, fin che finalmente feoperfe a fat- 
to la piaga,onde s’originauano i fuoi dolori . 
Moftf ò quei caratteri, in fatili i minti) della fua 
infclicità,e fondamenti delle fue pene. Efagge* 
irò con vehemenza, contro gl’inganni di queftà 
Dama , che (imulando eccelli così grandi d’af- 
fetto, fuclatehauea finalmente frodi,& iniidie. 

K- 



Digitized by Google 




? 



Del T alauìc ino. \ il 7 

Portato in {brama dalla corrente d’vn graue 
cordoglio, trafeorfe in parole, proferite col pre- 
dominio della pafiìone , fin’al conchiuderedi 
voler condurfi alla fua cafa, per rimprouerare i 
fuoi tradimenti, quando conia giuftitiadei 
lamenti, non poteffe impetrare la variatione 
de’fuoi affetti . Quelle vltime parole notò Gr- 
golarmente il Cauagliere fortunato , là onde 
pernonhaner intoppo alla quiete de’fuoi go- 
dimenti , auuisò l’amata della detenni natione 
del riuale , con ordi ne d’attendere la fua venu- 
ta nella cafa d’Emilia . 

Raccontò trà tanto a quella amica Rofalia 
il trattenimento hauutD con Armandola fera 
precedente , con aggiunger encomi Angolari 
delle fue gratiofe maniere, Icquali inuitauano 
agl’amori,anco i cuori di pietra . Emilia, a cui 
la memoria rapprefentaualeproue d’vna rigo- 
rofa feuerità in Irlando, feorfe (otto i’hora 
medeima , s’inuaghì tantofto limili informa- 
tioni. Applaudeua a’fuoi affetti il deliderio di 
felicitarli invita gcntilidìmacorrifpondenza 5 
la quale fupponem per l’efperienza dell’altra, 
effereqnaG che certa in Armando . Non pilo- 
terò non pullulare nelle parole , i germogli di 
Ornile cupidità : laonde auualendofi Rofalia 
dell’occalione , lo cedette per quella notte ai 
fuo compiaccimenro . I termini di cereraonia , 
co’quali ricusò quella troppo cortefe offerta, 
non puotero chiuder l’adito all’ efecutione 
de» pcnlìeri dell* altra , laquale fimulando di 
fodisfare al di lei gufto , feruiua al proprio in- 
tereffe . La ridufle al cambio delle cafe ,' come 
che nella fua poteua goderlo ,obligatoda fuoi 
commandi all’iui rrouarfi , siile due horc di 
notte . S’aggiultò finalmente al tutto, con fpe- 
ranza di farfi ftrada al difprezzo d* Irlando 

nella 
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lìdia grada deli’ altro Cauaglicrc , della cui 
gentile?2a,porena Dretendere,ehe fbfle fcpolto 
ilfuo amorofo cordoglio . 

iCan quelli imagi nari j conforti porgeud 
follieno alfno dolore , mentre conia ncurezza 
di veri contenti, atcertaua l’altra il iuo ani. 
fino , dellebramateconfolationì . Irlafndo in 
omnia andòa’godi menti , Armando almeno 
fecondo i ifuoi penfieri a* contratti . Ambedue 
con eguale gentilezza furono introdotti , non 
fenza ft «porcài qnefto/che ftimandofi probi* 
bitoltingreffo in quella cafa> dallo fdegno, ne 
vtdde fpàancato l’adito da amore . Ri forfè 
lieto a quella non creduta nouità il cuore, ab. 
battuto prima dalla difperatione . Fingendoli 
felice prcfagiOjpenfaua dirifoluere in ringra. 
t amenti qnelle parole, che quali nnhi conden* 
fatedafanore, minacciauano di fulminare! 
ri oiproueri . Le accoglienze d’Èmilia , predi* 
cenoo inganni , cominciarono atinuouare il 
tnmuttods ‘penfieri . Congiurarono pofeia in 
tormentarlo , quando alle interrogationi fatte 
di.Rofalia , rifpùfedi foftenerne cflala vece, 
futa dalei iteila fuo cambio . Trafcoife con 
quello in trattati d’amore, promettendo di rap- 
prefentarne il perfonaggio in tutti quei gradi 
dltompiaoraentOj che poteano appagare 
amante* Q&iui con vezzi , & accarezzamenti , 
principiò ad inteffere quti diletti, che pollano 
allacciare il fenfo.: 

Ricalcuraua anco a sì polenti ftimòli del 
guftol’afferto , ottinato in continuare il fuo 
vafiaìlaggio alla bellezza dell* altra , la auale 
colPeflèrc ingrata non perdena i’effcr adora- 
bile. Con tutto ciò il freno della confdcratio. 
re T impofe regola a quello difbrdine,fuggeren. 
docòme irragionetiole il difprcawre i femori 
y ' ■ d’vna 
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àwDmacorrefe , p«rafpir»re.a\lc grane 

Sf ,r Uferff’miefte ii«e fortunate copie da- 

jJS3S^tai« ndle TS 

e rtnn antico amore dauuouoj & alia p 
fc WM a& Cali Emilia,* Armando 
• ch ^ale Jdcd3 ; penfieri .conformandolo A 
vantoTs i* chetano difingannatele M< 
SS*. P?tto , ina: prima erano incarni- 

lia { n tal gni fa tolte le differente della riuali tS, 
fi toUbfr" h pratica di queft. amantl^ra 
rrnali erafea libieiiolmente nftretro il noao 
3 il Miniciria. Il volo nondimeno d; quella li- 
: ,r «rafpór.ò di nnoao gl’ aftett, al pofto 
fi itt ito dalla 1-oro elettioue.Ir landò s inu *8"| 
l! Emilia e Kófaliad’ Armando . La caute di ^ 

nù fta nXuonefà ò l’ordinaria propr.eud, 

fender a ninfea rió.chelongamente fi gode , 

? femprè 

fenSwano migliori delle noftre perche obli^- 
icrnnrano una . ^ contcnti.e ne- 

tl i al r?he f n ft -1 mandofi quello , che fi go- 
, A?G brami ciò che vediamo gli e alt rui mani. 
I n amó?è maifimc,la fomigliama di fuoco pre. 
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1 spando le fiamme , pare che dimoftn lavora. 
dUc gli appetitijpuida di fare nooua preda. 

Come che le nonita masgiormente diletta- 
lo cominciarono ì penfien a fuggerire ipe- 
ra nsedipiu gradita felicità , in quell nuota 
om ori IrlandQ,acui quelli dcG deriseli ìudea- 
no gli occhi per le bellezze di Rofalia.conficlc 
r "°f nell’altra gli eccedi di Quella gra, ia che 
fcolpiua nel cuore vn Idolo adorabile , d gl - 
affetti La dama Umilmente laquale vedeua fo- 

llenerfi indima maggioreda Armando Emi- 
lia giudicata à fe inferiore di gran ionga in 
merito, ri folfe rantolio foggettione d’amore , 
a chi poteua riconoscerla cpn tributi maggiori 

C l Concertarono quella mutatone de 1 propri 
voleri cogli fgUeardi, co' fchcr?i 5 co ve22i,i qua- 
li dall’ eliere effetti d’vn ami cheviole vnio ne , 
degeneraua.no in affcttuofiaccenti. Emilia fo- 
^sfatta per le maniere dell’amante , non data 
addo à.penfieri , chenon portaffero contraffe- 
nni d’effere a lui confacrati. Armando pur mi- 
ète, ricordeuole di quella gentilezza, conia 
quale principiò la fua dama , a< confermare ec- 
cedi d’amore, prima di palefarlo,hauea °bhga- 
to il cuore alla cultodia de’ fuoi affetti , accio- 
che non Wfcadmcffotraquelli, chcpnrtaffc. 
ro altr ’imagi ne ,cì\e quella d Emilia . Cosief- 
clufi dalla corri fpondenza perdettero il campo 
que* due , che primi erano entrati trionfanti 
Sèi Campidoglio d’amore . Il continuare que- 
llo tràfe pareua irripoflìbrle perche conuertiua 
la tepidirà in freddezza , quella in gelo ,cra fi- 
c r_“ A ioni-nato il dii- 
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d’eccedere nell’odio per pareggiare nel cali- 
go la colpa. . 

Riuolfero gl’aflalti contro 1 veri amanti , 
che all’opofto dalla loro difeor dia , meglio fa- 
ceano campeggiare l’indiffolubile vnionc de» 
propri affetti . Confelfando fcambieuol mente 
rrafportato il genio, fuori del centro di fe me- 
defmi , rinferratodnlla circonferenza d’amo- 
rofo volere, concordarono nell’abbattere l’- 
amore della copia amica, accioche ne rifulraffc 
la propria fodisfattionc.Con limulate fmrioni 
perfuedenano,fifle più altramente ne’fuoi cuo- 
ri quelle radici, dall eqtu«li pullular fuole affet- 
tuofa corrifpondenzajperchegelofia non muo- 
ueflegl’altri al fofpendere , fe nonprohibire 
quel commercio, in cmegualmente truouaua- 
j\p acquifto" di godimenti quelli riuali . La 
familiarità iafeiaua talvolta lcorrere qualche 
bnccio j rei quale faceano vfura grande quelli 
amanti , durante la penuria d’altri piaccri.L* 
occaConed’vno fcherzo , portaua vn ve220,& 
vn accarrczzamento, fenza che s’offendelfero 
da fofpero alcuno quegl’animi , che dimando 
annodati vincendeuolmente icuori anche de- 
gl’altri ,non dubirauano che afpirandoad al- 
tro oggetto, conturbafiero conia riualità illo- 
ro ri pofo . 

Rolalia finalmente , fatta importuna dall’- 
auidità di terminarecon maggior piacere que. 
Ili inganni , procurò ingelohrel’amicacol fi- 
mulare gclolia anche infeftefia. Moftròdi 
dubitare, chegl’amanti , falciditi nellorolon- 
go pofieflo, fodero egualmente traditori, del- 
1 adottar a fede . Di ITe , cheauuertiua bcnilfi- 
ino verfo fe ftelTa indi nato l’animo d* Arman- 
do , là doue contrafegnaua afpirar a lei il cuo- 
re del fuo -araatitc . Quindi perfuafe , che per 

E difeer- 
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difccrnere alla praoua quella verità ■ donelfrra 
vnjìiera introdurre con frode il cambio de - 
Caualieri In taleoccaOone la libertà d’amoro. 
fc di mo Gratin ni, hailrebbe feopertoa qual par- 
te pendelia maggiormente inetto. Promerre- 
ua dafeuna ài vendicarci’ offela fede dell’al- 
tra con rigorosi rmproueri , quando Tratto ne 
il velo della fimulatione , appariiTe la macchia 
nel tradimento. In tal guifa imbevuta l’alrra di 
fofpetti , preftò il filo confenfo a quella efpt- 
rien 2 i,per aflinlrarfi sù la relàtione, pretela fe- 



dele, dell’amica . . . . 

Coli Rofalia con Armando , e l’altro con 
Emilia fi viddero in pollo di compire la tela- 
tura de’ propri contenti , ordita con Umile 1 fl- 
uitarono vna ferale due dame i fuoi amanti a 
particolare trattenimento, dafeuna nella pro- 
pria cala . CoU’ordinatiorranfito 3 pero, tradi- 
rono neglettile promeffe : la ónde l’eGro fiì 
fecondo il difegno. Conturbati da quella mu- 
tatione i veri amanti 3 Emilia , & Armando 
con fegnidi poco agg^dimento 3 funeftarono 
le fper anae de gpaltri.Diedero a vedere, chela 
contentezza degl’animi , non fi compiaceli di 
cangiare sfera 3 per non variare il moto degl - 
affetti. Con quante arti finalmente : 'Cepperò 
vfare, mai puote mutarli il tenore di quella 
cohftanzadaquale fatta inu^iabile n°ncono- 
fceua accidente, da cui poteffe,o fconuolgerfi, 
ò abbattere. Anzi per non vedere cornarmi i 
tenratiui contro quefta, in machine di furore, e 
di fdegno contro fc ftefli , protellarono 3 che 
quella era ftata,quaG vna disfida della loro fe- 
de, efpofta al cimentojmentredubitauafi , che 
mancaffe ne’ trionfi della perfeueranza . 

Arroffiuano le bellezze di Rofalia , nello 
feorgere che proftrate , non poteano 1 [^ rrar 
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• amore. Riconobbe peròqucfto roffore, per i 11- 
dicio,che l’animo era ferirò dal rimorfo,in pe- 
na del fuocifere coli mutabile, mentre altri al- 
la for2a del fuo bello, alle violenze de’ fuoi vez- 
zi, non poreua apparire inconftante.Qnalirau- 
uedura dell’orrore , collegò di nuouo i penfie- 
ri, acci oche fermi in Irlando, conferuattero la 

2 mere del cuore , nell’immuTabilirà del volere. 

lonfiderana, cJrel’eletrionc forviata altre fiate 
sfl i pregi dellefnc amabili qualità, confcrmaua 
nel non amar lo, eh ’etta fotte infatiabilepitì che 
volubile. Fitto infomma il chiodo della rifolu- 
' tione , pensò di non fcuoterfi a qualunque im- 
pnlfodi fregolati deQderi. 

Accertato di qucftipenCeri Irlando, confen. 
'tì al ritenerla , per vnicofpecchio della pro- 
pria felicità, da cui anche coirgli fguardi.eftra. 
irette Immagine de’fuoi contenti. Non poteua, 
chegloriarfinelpoflettbdi così bella Dama, la 
vita delle cui glorie traheua il refpiro all’aura 
de’ fofpiri di coloro , da’ quali era tfefiderata . 
Correggendo il fallo del gufto corrotto, il 
quale haueua non apprezzato , chi da altri s’- 
idolatraua;s’obligòdi nuouo a lei in amorofa 
vniane eoa giuramento di mantenere indiffou 
labile il nodo . Così felicemente ambedueque- 
fte copie, e d’amici, e d’amanti, nelTempio del- 
la fede appeferoi voti de’ propri affetti, e su la 
pietra della conltanza, faticarono vn’altare 
ad amore. . 
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All'llltiBrifs . Sìg. 

MATTIO DANDOLO. 

► ‘ * I ! J 

Kapiantata lanoflraAcademia ncL 
la cafa di V ,S .lUxflrifs fattola 
protettione del fio me* ito , hàobligo 
£jj di corf aerar à lei le primitic de 9 
f noi frutti. Qu indi le dedico queflo 
difeorfo nato di pianta furile ; ma vfeito alla, 
luce j dsue nfplendono i raggi della fua virtù » 
Nonricufì dimorarlo de y propri fgu rdi in que*. 
fii caratteri , fé già lo fauorì di cortefe attentio - 
ne ne * miei accenti . Egualmente è of curato dalle 
tenebre degl’ errar igiene però eguale neceffltà del 
lume della fua gentilezza . Auuezza V. S. IL 
luflri/fima al compatire i miei errori 3 non incorim 
ttarà mona fatica nel leggere quefte mie fcioc- 
chezze ; hauràbensì mona occafìonc di ricono + 
feere gVofequi del mio affetto , col quale in fuma 
con queflo dono riucrenlemente le afferò me fieffo i 
eiebacio le mani. 

Di Venetia li 7. Marzo 1639. 

DiV.S.IJIufirifc. 



Deuotifs. Ser nitore 
Fcrrantetc Pallamano l 
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E VN’ AMANTE 

debba eleggere vn bacio, ò pure 
vna prometta ambigua d- 
amorofi godimenti. 

L voler io, Signori, farmi giudice iti 
fafrl litigi d’amore, pare , che mi meriti 
que’ rimproueri , i quali s’acquiftò 
quel Calzolaio nel giudicare oltre 
laprofeflìone , la pittura d’Apel- 
le . 11 follcuarei miei pcnfieri a tribunale, d’- 
onde lì pronuntij fentenzain caufa amorofa , 
è vn cercar Cielo fopra il trono fletto d’amo- 
re. Conlidero nondimeno,che vna cicala com- 
mandata da Gioue, col venire a far concerto 
nella cetra di colui , puote promuoucreilgiu- 
dicio,che douea darli dcll’harmoniadel fuono 
in cui gareggiaua con alfri . Quindi co m- 
mandaro da ranti Gioui, quanti fere voi , Si- 
gnori ,fperoro efito felice in quello mio difeor- 
fo ; ancorché non habbi accenti, i quali poffo- 
no far melodia a gl’orecchi del voflro intendi- 
mento. Se quella puote tramutare il ftioftridH- 
lo canto in foaue concerto,chi sà,cheio anco- 
ra dalla voftra prefen 2 a , non riceua virttì,per 
incaminare con le mie parole i voltri giudi- 
ci j , al rifoluere in quello problema l'elettione 
dell’amante? 

Si rapprefenta vna Dama , la quale per 
fottrarfi all’importunità d’vno , che l’ama , 
prende rifolutione di fottoferiuere le fue 
continue fuppliche , òco’l concedere vn ba- 
cio , ó co’I prometter in forfè il rermine a’- 
ftioiamorofi defìderi . Difgiunta qiialun que 
di quelle offerte impedire gl’cffetri aell’altr a, 
laonde è pollo in necefiìtà, ò di nutrire con 

F 3 la 
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là fperanaa gl’àffetfi , ò di fepcllirè con vb ha- 
ciò tra le amate labratutre lefuefperanzc. L’- 
efcludere con quefto folo la pretenGone di. 
maggiori diletti, è vn licenriarc le cupidità fi - 
rifonde di piaceri,con vnfempiice forfo.Dal- 
l’altro canto il lafciare quel certo,che pud go- 
derli , per l’incerto, che deueafpettarfì,non raf- 
fembraelettione degna d’vn’amante, il quale 
pagarebbe tal volta con la ftcflà vita, la libertà 
divagheggiare,rionchebacdare l’amata. Per 
promuouere però là volontà al ri teucre il ba- 
cio,pare, che feruanodi itimeli gl’amorofi ap- 
petiti , i quali famelici di piaceri , non fanno • 
ri cu fare quella occrdione di pafeerfi . Che fe 
perla bocca li trafmette l’alimento, con cui li 
mantiene la vita del corpo ; non deue ri fintarli 
quel cibo, che con vn bacio pud mandarli in : 
nutrimento d’vn cuore 3 chc ama. j • 

Il bacio è vn mezo per il tranGtodell’anime 
de gl’amanti , le quali tri de labbro , ò vnits- 
«neute fi reftringono,\d vicendeuolmeme fi 
-trans fondono; Quindi apad ifeteres propinqui, 

. vel amici morientem ofculabantur qua fi txccpiu- 
rifugientem animam s AiSe.là bocca d’oro, c piti 
efprefT'ì mente quell’altro. 6)uid aliai faciunt, 
qui óra mutuo targurJfluam animai ccniur.gunt. 
-Perchednnquedonrà l’amante ricufa re quel 
bacio 3< con cui potrebbe inghiottirli l’anima 
dì colei , ch’clTo adora ? E così poco curarà il I 
proprio interefle ,che fuggendo d’incatenare 
con sì foaue nodo l’anima amata , neghi di 
violentarla concjnefti baci alpeflere miniftra- 
de’ fuoi contenti ? Ma chi sà, che lei medefma 
imitatrice dell’antica pietà, non l’rmiitisl ba- 
cio; perche conofcendo , ch’egli nello fiato 
dì perderla , viue agonizante . s’addarraal ri- 
tenere la fua anima , che da gì ’impulG del do- . 

. - lore. 
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lo re è facciata dal corpo . Ricufarà dnnqne 
calici bacio , an 2 i prohibirà egli quella morte , 
dalla quale fi conduce ad animare il cuore, che 
cià vantò fuo , mentre nel feno deiramata 
protetto varie fiate d’hauerlo depofitato con la 

vita? . 

Ofcttlum e fimutui amorisir.atcìum, di Ite vn 
gran Dottore, la or.deirragioneuolmente fi ri- 
fiuta davn’ajnantc, il quale dall’aura de’fofpi- 
ri mai èfollpuatoaldeliderare altro , checon- 
trafegni d’amore in chi egli ama. Forfè dal- 
la modeftia , e dall’honeftà raffrenata non 
trafeorre in quelle dimoftrationi , che fono 
commandate dalla tenerezza dell’affetto , la 
onde ammantando di rigore la propolta dVn 
beio j l’inuita con l’occafione di quella a’ go- 
dimenti. . „ n r i r ■ 

Vifuty O' alloquium, tacitiseli ojculaja - 

Bum _ . . 

E chi sà , che quello nonna vn tacito rimiro-, 
nero ella timidità dell’amante , che con rifo-. 

lutarichieila non accelera il compiacimento 
de’fuoi defiderij . Gl’infegna , che quando 
non può frodare la lingua, deue Ramparci. 

caratteri d’vn’amorofa volontà con rimrrei-. 

C one de’ baci». 

• /[fflOY odit ifiCTtéf» 9 

Diffe il Mcefiro d ’ Amore , perdi e coraggioso 
chi ama, deue ne’ fuoi penferi «fiere ardito^ in 
cui fa , che nè i perigli parenti, a’contrari ac- . 
cidenti non fi fcuota , e nella traccia d’amoro- 
fi diletti mai fi fianchi . Nell’arringo princu. 
pnlmenre de* baci , .fi moftra quella gencrou- 
tàetnialcin merito alla forteiza di chi tra le 
halle filanda, trà le fpade fi mefee, tra le 
fiamme fi confonde, & in ogni pericolo in- , 
trepido s’inoltra . Penfiero di Socrate , mcu-'. 
* F. \ tre 
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frecon Senofonte fauella di Critobuln , ilqnà- 
le hatiea baciata la Figliuola d’ Alcibiade . At 
tu 5 dice Socrate , velini cum exìftimcsfcruidiffi- 
mum effe , ita quidem , vtje inenjes precipite™ 
ilare , vtlinignem infili re audeat. E di quefto 
giudicio,moftra i fondamenti nelfodisfare a\- 
leinterrogationidelÌ’altro,foggiugnendo.yfn 
hie ille ejì qui fili ani Alcibiadisvult elegan- 
tiffimo pr&di& am of culatta e/lì Dourà dunque 
moftrarfi tanto codardo l’amante , che sfidato 
al far pompa di fintile fortezza ,,da Ila medefma 
donna,ricufi intraprender quel cimento,in cui 
farebbe dolce anche il perdere morendo . ; 

Ri Coluto in oltre vuol’effer l’amante , per- 
che dipendendo la fua felicità dalla fortuna, 

* come denotarla Immagine di quella polla nel 
Tempio de gl’ Achei ,deue efTer’agileal pren- 
der quel bene , che fugge al'moto d’ vna ruota 
fugace. Sia follecito ad apprender quel en- 
ne , che fuolarando all’aria difciolto , e mai 
. femprecol volodi perpetua incoflanza,porta- 
r to dal vento . Mercè,che con le fila di quello, 

- deite inreffere i Cuoi amorofi contenti . Dourà 
dunque contro quella proprietà , trafeurare 1»- 
occationed’vn bacio , mentre per impetrarlo - 
imploraua altre volte i voti del Cielo, ftanca- 
na con importune fuppliche la ferte medefma 
f. Manca prò del fuo debito chi ama, rie», 
fandovn bacio . Quefto è fegno di riuerenra 
folito ad efprimere gl’interni ofequi verfo i 
Dei*, la Maeftà de’ anali obli gando alfilentio, 
nereffita la bocca a fcolpire co» baci la deuotiq- 
-nedelcuore,ch*cfponer non può coghaccenti. 
Gon qual pretefto dunque cohoneftarà la fua 
irrcuerenza quefto amante, il quale anco mul- 
tato nega di Daciare la fna donna 3 che tante 
*. fiate confefsò efiere fua Dea ? > 

sii l Ma. 



Digitized by Googl 








IXel Palafittino. iz$ 

Ma forfè il vederli efclufodal pretender .al- 
tri piaceri , fofpefa ancora ritiene la mente di 
r.oftui , irrefoluta , fe con vn colpo di dolcez- 
za, debba vcciderele fue fperanze . Mal fonda- 
to dubbio, mentre il bacio è vna caparra , la 
oliale depofitata sii l’altare della bocca affi cura 
del compirosborfo de* piaceri fui banco d’vn. 
letto. , 

©«/,è nuce nudi eum e/fe vultjrangit natemi 
© uìvult cubare vaneit fai te m f: fattiti m . 
cantó Plauto 

Si qua te ojculatnr , luaefl vel maxime . 
dille vn’alrro . 

Concedali , pur anco. oftinatoquelrigorej. 
che contendergli vuole il feguito de gl’altri. 
piaceri ; deuc llitnare felice quella in felicità, 
che principia con vn bacio amorofo . Le deli- 
tie di quello, non fono quelle,che sforzarono 
Gioue apprelfo Luciano al dire, Ganimedis 
cjcidationem nell are fibi effe dulciorem ? Non ò 
dunque pazzia d’vn amante, il quale maivà 
trafficando altroché diletti, il prillarli d’vn go* 
dimento apprezzato anco da chi tiene per fuo 
capitaleia Beatitudine ? E pur quale molino ? 
non con altro, che con l’afpirare ad incerti 
contenti , & aU’elìto fallace di dubbiofe pro- 
mette . # '• 

Dicami l’amante, tra le gioie d’amore, che è 
forte maggior d’ogn’altra il bacio? vnico con- 
dimento dell’amorofe dolce2ze,mentre feben’- 
intcrrottame nte continuo, ad’onra dell’altrui 
fugace breuità, porta il vanto di perpetua du, 
rarione. Il teftimonio d’Horatio ch’in etto po« . 
fe la quinta parte del netraredi Venere .. 
Dulciab orbare 
Lsdentem ofcula qu£ Venus 
. Quindi orarie fui nella rìs i mbuir. 

F 5 ftimO- 
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ftimo più tofto , ch'intender fi'debba , in 
do di pablicarlo , quali vna quinta elfenza d<à : 
nettare amorofo; -che però vnica ftillafolleua 
gl'appctiti , rallegra gl'.affetti, riempie difoa- 
nità , & al loffio d’vna bocca , che baci , s’i 11- 
fiammauano i defiderij& al fuonode’ baci me. 
defmii’rifponde l'echo d'i nuli rati contenti nel. 
cuore.'. * . 

Elbe dalle labbra ammantate di porpora ; 
perche preuiene il fuonafeimento , 1 'apparato 
d’inìegne regali , conueneuoli allafua condi- 
tione, come fiiperiore ad ogn’ altro piacere.. 
Efce , quafi feoppio amorofo , per darfi a ve- 
dere fpintoda gl'interni ardori d’amore. E 
che altro è vn bacio , fuori che Vna efaltationc 
del cuore j il quale fuifeera la foftanza pftì per- 
fetta de gl’afietri , per facrificarla sù l’altare 
della bocca, all’ìdolo amsto?E qual rigore vni- 
to dalla tenerezza, non cede al colpo d’vn bacio 
feoecato dall’arco delle labbra , feruendomaf- 
fime per faetta la lìngua ; E perche non dourà 
fperare l'amante ,;che i vermigli coralli della 
fua douna , diuorati da luicon vn bacio , non 
lo liberino da quella epiplefia d'amore , nella 
quale le gli minaccia improuìfamente I'vlri-. 
macadùtadi morte ?già che è fi proprio di 
quella pianta , . il fanarefimileinfermità ?E fe 
pur’anco , fecondo gl'atteftati di veridici au- 
tori, liberale càfe da folgori ; perche non dene 
col tocco dì quelli , rimuouere le ferite di quel 
fìilmine, che minaccia l’vltimo efterminiode* * 
funi contenti . 

- Scielga , pur dunque l'amante il bacio , per 
inrereffe, eperdebito*, per obbedireaUa ragio- . 
ne , e per feruire ai fenfo , con fperanza quali 
certa,che come a Bruto, così alni portarà l’Im- 
f eÙQj& il polfeffo di quella bellez2 va Ila quale 
' i - alpi- 
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aft*ka,eper cui fofpira . E poi fe diceua colir': 

C Pur che ne godan gl’occhi ardan le piume, ) 
contento di pagare con frequenti ardori la fo- 
la libertà di vagheggiare l’amata , compia- 
cendoti di corrifponderc con .le ceneri > -He 
feintilledi qué’ bei lumi, quanto maggiormen- 
te curar egli non deue i tormenti , che reme 
nella lontananza dell’amato bene , pur chele 
gli conceda il goder vn bacio , diletto molto 
piti apprezzabile, d’vno fguardo ? 

Si ricordi, finalmente, che fono mute pro- 
meffe i baci,ranto forfè più vere, quanto , che 
per fe fteffo immediatamente (duellando il 
cuore’, non deuono diibi tarli fallaci ^ mentre 
non s’interpongonole menzogne, ò fin rioni 
dèlia lingua . Preferisca dunque all’ambi gua 
prometta di parole quella del Dado, Grillata 
con attuale godimento, e non conia fola fpe-. 
me dì future dolcezze ; 

Non però s’arrende ,ò Signoria quelle per- 
fuafioni l’amante, mentre inforgono i penlicri 
col inoltrare la vanità d’vnbacio , col tellinio- 
niodiTeocrko . 

Rem aìunt effe ofcula inanem , 

Lo comproba i’vfo di molti paci], ne’ quali 
prodiga, non che liberale è ogni Dama di ba- 
ci , lenza però ,„che sd l’ormc di quelli polla- 
no gl’huomini iftradarfi ad altri diletti .L’af- 
lì.cura finalmente l’autorità di colui , ilquale 
concedendo che pollano dffpenfasfi i baci ; 
conchiude apertamente non .rifultare dall’- 
impreffione di quell* alcun carattere, da cui 
pattano eflere accertati i defideri, d’vna com- 
pita fodi sfatrione.Qnindr li fuffbcano in que- 
lla verità i parti di quelle fperanze , le quali 
chimerizanano auanzo (ingoiare di piaceri . . 

Confermato però retta > l’animo delllàman-. 
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te per il rifiuto d’vn bacio , che non durenolò 
pia d’vn momento, c5 fouerchia celerità troni, 
calo dame della fuafelicità ,per edinguerela 
vita de* fuoi contenti . Vnico bacio può alieti 
tare ben sì, ma non dilettare,feraedi dimoio a 
gl’appetiti, non di compiacimento a defidcri . 
Se dunque è pazzia il follecitare la Cete di quel- 
le copiai tadi, per la fatietà delle quali è necef. 
fario il difperar fi jperche dourà coitui eccitare 
maggiormente l’auiditàdc* piaceri, con obli- 
no diianguir mai Tempre nel fofpirargIi?Qne- 
ltoèvnoftuz 2 Ìcare quelfuoco , in cui s'arde -, 
per maggiormente confumar 0. Quel bacio che 
fuo Federe refpiro d’vn cuore, che ama, fa. 
rebfce in tal cafo vn fofpiro dell’anima ago. 
nÌ 2 ante , ò pure vn foffio, alle cui violente , 
finirebbero le reliquie d’ogni fperata con. 

lentezza. ir. . . , . , 

E poi non deue permettere nella fua -donna 
cancellata la parritaìièlle obligationi , mentre 
vnol edere creditore appreflolei di ftipendio , 
almeno perla fua feruitù.Riftringendo quel- 
la il pagamento in vn bacio , mentre egli con* 
fente al riceuerlo , efcludeogni giuda preten- 
flone,fenza porerfi gloriare, che il debito con- 
ferai le fue ragioni viue,con l’amara . Ma pur 
anche efdufo ogni penderò, dourà con animo 
genérofo riatfare quefto ftipendio , acciò non 
li palefi regolata dall’intereffe quella feruitn , 
ch’egli è in obligo di inoltrare, ordinata dal 
merito ; * 

• Ceda al fine ogn’ altro argomento alla 
prìuationc della fperanza, che fucccde' alla 
fodisfattione del bacio. Spts hominum gtnu » 
alit diffeSinefio. Ciò nondimeno principal. 
mente fi verifica de gl’amanti , laonde cantò 
il Principe de’ Romanzi , che l’amar fenas*. 
“•* •>’ c . fpe^ 
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fpeme.è fogno,e ciancie . Vita b<£c ipfa tempo- 
rari a dk e Saluiano non nifi fpe alitur^ac fufiine- 
tur , molto maggiormente quella di chi ama, a 
cui non concedendoli il cibo de* godimenti ,ó 
riufcendo quelli breui, e fugacità di mcltieri, 
ch’egli prolonghi il fuo vincrecol pafcerfi di 
fperan2a . Non è quella quella ltella, dietro la 
quale, come vnica guida , nauiga altri nel mar 
de’fudori ? E come tra gl’amorofi ilenti perfe- 
uererà l’amante, fe priuo di quello lume, non 
vedrà addirato a fe fleffo alcun porto, in cui 
poffa prefiggere fortunato ripofo all’inquietu- 
dine ere graffetti ? In qual modo correrà l’ar- 
ringo d’amore , fe sù la carriera della Ipeme^ 
non può illradarfi alladefiderara meta? 

Intuì oli t peci us nofirum fpes vini da fi 

Defiituitur 3 duram cfl viuere 3 malo mori . 
cantò il Fornefiojlaonde non sò con qual foni 
damento ricufar polfa le promeffe, dalle quali 
può anuiuarfi la fpcranza per luffurecgiar in 
vn bacio , dal quale dentro l’arca della bocca 
relli fepolto . 

Chi toglie la fperanza di ftrugge l’èffe n za d* 
amore, ilquale mentre altro non è, che vn deli- 
dèrio del bene, che s’ama, non può fen2a quella 
mantenerOjllàdo che noli defidera quello, che 
non può fperarfijaltrimenreciò farebbe porre i 
fondaméti d’vna ineuitabile difperatione. Ne 
mi C dica , che quello delìderio reità fodisfatto 
col bacio j perche l’intereffed’vn’amante non 
C paga con così picciola moneta , & egli , che 
hà donata l’anima , il corpo , & il cuore alla' 
ftia donna, rion reità fodisfatto , che col rim*, 
borfo d’ vn compito poffeffo di lei . Quel non 
poter crefcer Erote fenza Anterote , eh e altro 
cidimoftra , fuori, che la necefiìtàd’auanzarc 
ì fuoi traffichi col commercio ? In ragione 
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perudt^trcainiajneilaquale egli è molto an__ 
uantaggiofo, .per i propnimereffi , doue affi-, 
dar fi alle promette-, per non difpergere tutto il 
capitale njehguadagnod’vn bacio.E forfè non 
dou r à Jnbi ta rie fallaci . gi à che le promette de»- 
cercanti fipublicano vere, authorizando loro 
il credito i grandi, i quali s’efentpno dal man- 
fenele/ome Glieli Il i ma proprietà Colo di quel-, 
li. Il bacio è il dono minore, eh ’cftraer potta . 
vna donna da fecondi erari delle fue grafie j , 
tanto commune , che l’vfo de gl’antichi fecoli 
gli depofitauain fieno de gl’hofpiti,ò de» mori-, 
bondij ben conofcendofi che farebbe pazzia di-, 
fperger con quelli i thefori dell’ affetto , quali 
fottero di gran pregio . E finalmente, fe ben Jt 
confiderà^ egli altro, che vna fiiperficialcco-. 
giuntione di labra , piene mai fempredimen.. 
aogne,e d’inganni. L’apparato vermiglio, de. 
nota , che s’arroflifcono in baciare, ,-men tre ef. 
frina<?no note d’vn lineerò affetto, aprédo per • 
l’ordinario l’adito folo a bugiarde parole . Iti 
Comma non delie vn’ amante efpcrre.al loffio 
d’VfH bacio lagnane de’fuoi contenti, onde feor- . 
?a al naufragio della difperat ione, più tolto , 
che fondarla con l’ancora della fperanza , tra 
i’ende tumultuof? d’amore . E gran tormento 
affettar longamenteciò, che ardentemente fi 
brama ; e però maggior pena il difperare ciò , 
epe non- può non efficacemente delìderarlì . E 
anguftiaro il cuore nell’artendere il follieuo a 
propri mali da gl’affetji dell’altrui promette , t 
molto maggiormente però s’opprime dalla fi*. 
cnre22a di perpetui tormenti , per ferita imme- 
di cabile.; ‘ 
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quella parte /è fondata lui perpetuo godjmcn-, 
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to dVna felice fperanza , inC&minata ad' efiro 
profpero, a’defìderi ; la douc frette, an 2 Ì mo- 
mentaneo piacerei vD-bacio. Quanti amanti 
dell’aura fola di varief^eranzelì pafcono,mé- 
trc purefauellando conle amate, potrebbero 
molte fiare per furto/e non per altro,godervn 
bacio?Contrafegno efpreffo, per così picciolo 
attanzo d’vn breuediletro , non deuediftrng- 
gerlì il capitale di maggiori fperanze . Molto 
piò, cioè ragioneuole, mentre come nelcafo no- 
itro quelle fiano autenticate dalle promeffe del- 
lado nna , le quali j ancorché ambigue partori- 
ranno tal volta certi effetti . Inchinarci ver io 
quefta parrei mieipenlìeri, feoffefal’alrra , in 
quella elerrione , non fufcitalfeil fenfo l’appe- 
tito del quale,come vagofòlo del prefente,pre- 
corre albacio . Mi ricorda,che quello elfendo 
incitamentoallalafciuÌ3j dette quaG che ac-, 
cenare l’amante, ch’in quello non lì fermeran- 
no i fattori della Dama, dall’impeto di lafciui 
affetti rrafporTatiCn’all’vlrima meta . La car- . 
rierad’amorofi diletti, troppo è lubrica, nè al- 
tri può afficnmfi di perni vn piede con vn ba- 
cio , fenza trafcorrereal ftno , e quindi a quel 
centro, in cui ogni amante fi ferma. La donna 
non meno dcll’huomo è di carne, che vuol di* . 
re elea d’amore ; che però fe due infuocate la- 
bra dell’amante accendonoil fuoco; non dette 
dubitarfi , che non lì confumi fui rogo de’ pia- 
cer i,con amorofi incendi.Quindi, mentre ftri- 
nuouano le contefe, io m’efento dall’obligo di 
Terminarle Con aggiuflata fentenza .Sarà ope-. 
radei voftro giudiciofo fapere , it decidere 
queflolitigiò ;a quello maggiormente aftrln- 
gendoui la necemtà di sfuggire la prolillìrà d’* - 
vii rediofo difeorfo , . 

LET- 
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amorose. 

ALLA 

Molto Illuft. Sig. mia Oflcruandifs. 

t * 

£ il nGWORj! 

VITTORIA VIDALI BOZZE, 

il farri» del J Ingoiar merito di V. «SI 
che col prezzo della gloria , hi già 
comperato il capitale dell*immorta - 
Zzrà , obligaall*ammiratione s &à 
gl* ofe qui ogni cuore ,ilquale non fi a , 
« fioll dà 9 in/enfiato . Cfo «oa ijìupidificc à gl** 
eccejfi della fina virtù , è necejfitato ad ingannare 
fe ftejjo y col credere 3 che come cofia Cele fte, efifa 
babbi naturali quc' pregi 3 eh'altrimcnte ciaficuno 
fi figura prodigio/!. I thè atri fiono fienza luce-; 
fritti de di lei raggi , e V eloquenza fiefifia , può 
(limar fi fienza fiplendori , da chi non l* ammira 
nella sfera della fina bocca . Fi dimefiieri giu* 
di care la linguavn dardo di Cupido ; mentre di - 
fi correndo inamora, e le parole fiembrano , quel - 
le tante celebrate catene d’Hercole 3 mentre fioa - 
Mentente rapificono . Ifharmonia de* fiuoi accen- 
ti , conferma à marauiglta l'attefiatione di chi 
diffe y thè il Cielo di Venere è più degl* altri ca- 
noro . Et ehi ode lei y puòdirfi,che l* orecchie] fier- 
sano d’occhi per veder congiuntele glorie delle 
maggiori Deità y mentre fulmina ce * rimproueri * 
Wcrrificc col rigore 3 obliga conia maefia , illtu. 
- w f«! “ mina. 
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. mina ernia, virtù , alletta con legratie -, iftupidr- 
. /ce conVeloquenza . Il Caduceo dì Mercurio , è 
il fuo Jcettro , Ó i tal ari fono quelle ale , conio 
quali và eternando il volo del fuo nome . Chi 
non crede deferiate le felue, e di fi ere, e di pian- 
te dalla lira d’Orfeo, venga à vedere Spopolate le 
Cittadi , per vnirfì in quei theatrì dotte nel fuono 
delle fue parole , rimbombano gnocchi del fuo 
merito . Ma doue J corre la penna , obedendo al - 
. Vintentìone di dedicar à lei quejìe lettere . con l y - 
eftenderfi nelle lodi ? Ciò nondimeno nuli ale im- 
. porta , poche egualmente ehrimegl'atteflati dcL 
la fua aeuotìone producendo encomi 3 e confecran - 
do i fuoi parti. Quel merito , cheneceffita alle 
lodiyfcufa quella temerità , che hà ardito di pre- 
. fentarfele } con cosi vile offerta . Quanto fono 
maggiori gl*ogge i , tanto men degni poffono offe- 
rirli loro i doni. Aggradifca però V. S. più l*- 
affetto , chele compofitioni , le quali , fé /colori- 
ranno à fronte della fua virtù, godrò,che quaft 
ombre , ftruemo à farne maggiormente apparire 
gli Splendori ; con che facendo fine affettu/a* 
mera eie bacio le mani . 

DiVcnetiaadiq. Marzo x*39- 



Di V. S.molto lUuftré» 
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Ferrante Pallauìci no 
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V A V T O R È 

A chi Legge., . T . 

B Er alcuni fcrupoiofi, a quali forfè 
potrebbe parer ftranO,ch borrii fbf- 
fi ingerito pnblicamente in fimHi 
compofitionii hò Rimato necefla- 
- rio ,1’auuertire , chequeftefirrono 

fatte in gratia d’altri; perdinerfeoccorrenze. 
Ip che ho tempre haiintoil genio facile al fcr- . 
uìre , mai mi'fono fcttrattoad occupatione , , 
con laquale , da la pouertà de’ miei talenti fia 
tato habflitatoad obedire .Fatta nc vna com- 
muni raccoltaci ri folto publicarle alle Ram- 
pe; no n perche fia in effe alcun merito pergo-, 
dere quella vita , la quale riceuono folto l’ìm- . 
prefiìone de’torchi ; ma,perchejle ftimo fecon- 
de di compiacimento perchi legge ^Quanto > 
meno fono frequenti libri di limili lettere, tan-. 
io piti gli ftimo ncceffari, niaffime per i peneri 
amanti, sforzati tal*horp manifbftare i teoreti, 
dei cuore jper hauere chi fomminiftri loro for- . 
me amorofe,ad efprimere i fuoi affcrti.Non hd 
variati inorai delle Dame, Acquali furono - 
fcritti , celatone fo’o fotte fecreta intelligenza, 
il cognome, per nafcondergli all’altrui cogni- . 
rione. Quelleparolele quali raflembra , che ; 
habbino poco del C^ri f liano , fono neceifarie 
por deteriore gl’ affarìi 3 di chi in eccello è.- 
innante ^ 
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Alla Sig. Jf abella G.. 

^ cr principio d’ Amore ; . 

A proprietà , che hanno le lettere di nott 

■ - * _ a. 1 V • ■ a mm _ 



* IWlWt ili IHir» 

arroinrli , mi porge modo di publicarrt? 

A MMa a A — J*_ . r V ■ • . . 



T 

■“Tjf 9 k v *ì5'' ì««aiu ui inimicarmi 

voltro amante , fenza fepcllirene’miei roffori 
la rementadel cuore nell’amarui.Se nondime- 
no hauro fortuna, per godere la voftra prefon*: 
2a,le mie fiamme daranno a vedere purgato lv 
animo da ogni errore, mollandola neceflìrà 
a ardere a fronte de» voftri raggi . La mia pia. 
ga , per laqnale non v’è rimedio altroue , che 
ne la volta pierà 3 nondeue eflere «Scerbata 
qal voftro rigore ; Venere non è riconofciuta 
tanto dalle proprie bellezze, quanto dalla com- 
pagnia delle grafie, per denotare che vnadon. 
»as ammira , come bella, quando G prona cor- 
tele . II mio affetto, intcreflato nella voftra cor- 
nlpondenza,hà meritato per acqniftarla, sfl i>. . 
obligo,chevoi hanete di concederla, quando . 
non manchi la voftra cortefia inquegl’ecccifi V 
^che fono ordinari in ogni voftra qualità . . 

Alla medefma . . 

, I n continuai ione d 1 Amore ] 

' * Non pid mia-Sig. hàbifogno di latte il mio > 
‘amore, come già quando nato da voftri begl»- 
-occmjtra lefafcie de’miei affetti, fù pollò nella 
culla del miopetro . Quindi non pid fono ba- 
li enoli a pafcerlo le vonre cortefi parole , e le 
voftregcntiliflìme promefle , lequali mi fi di- 
'lnllano dalle poppe della voftra gratia . Fatto * 
«rande , ac impennate l’ali, afpira a cibo più fo- 
do, rìpofta la farietà de’ fuoi appetiti àltrone, 
che in (guardi, ò in accenti La felicità de’miei 
^efideri , ftabilifce il fno centro in quel fono , 
^aoue-liebbe il fuo nido,e douc nacqui -ama i te, 
”‘“ i bra- 
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franto anco dolcemente morire . Non ricu fate 
di nutricare con le dòlcczzé quella affetto , che 
Siauete fomentato con promcffe d’amore . Ri- 
'cordatcui, che troppo crudelmente fchernifce, 
chi lufinga con le parole,e non confente con Te 
opere. La Cncerità delmiounimojm’efenta dai 
f>rouarc confhfacon quelli inganni, la voftra 
affettuofa corrifpondenza. Attendo però d’ef- 
i ere inuitato alletto , più torto , chea quella 
menfa,la quale, ancorché copiofa de* voftri fa- 
ttori » non mi fottrae alle mi ferie d’vna cftre- 
ana mendicità , mentre nonmipafeo , ched’a. 
jjria. 

Alla- Signora, 'Eli/ xbetta S. 

Per favore ricevuto . _ 

Credetti mai femore, che folo Gioite porefle 
v !*nandar pioggie d’oro nella fecondità de* fuoi 
^mori .Hora mi moftra fallace quello credito, 
il veder , chedal Cielo della voftra graffa , di* 
luuiano thefori . Reftano perfuafi i miei pen- 
sieri, aftimarui la fteffa Danae, che con prodi- 
ga gentilezza comparta le ricchezze rfceuutt 
-nettilo feno, per autétkare, che i voftri fauor* 
, onffille di diuinità, A confermare maggior, 
mente fimilegiudicio^n’induce ileonofeere le 
voftre bellezze; meritatoli no d’altri amori, che 
quelli d’vn Gioue. Comunque ciòfia, v’afficu- 
rocche obli gatii miei affetti dalla voftra gen- 
tilezza, fediranno maifempreil carro delle 
voftre glorie,fchiaui del voftro merito. li pre- 
correrein fatiorirmi co tali eccelli, è dato vii co* 
fondere gl’affetti, cheftimauano di poter me- 
ritare col ferui mi.Fatto debitore di qnàtopof- 
fo, altro no mi refta,per offerire in mercede alla 
voftra graffa , che il compiacimento d’effere a 
voi aftrerro con perpetua obligatione . Atten- 
derò di principiare gl’effetti della mia ferrini 

lice- 
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riceueudo il moto de’voftrì commandi . Ap~ 
plicarò ad vn continuo efercitio di riueriruico 
gl’ofcqui dell’animo, il quale mai mancarà ne* 
Tributi della fuadiuorionc , fin che non s’arred- 
iti in voi il corfo della vostra gentilezza . 

Alla Signora Pafqua M. 

Per Dama ritrofa. 

Il voler ferire, ò mia Signora, e con la bel le?.-' 
za, e col rigore ; è impiego più di fiera, che di 
donnacortefe.il fulminare co’raggi del volto ,, 
vi merita attributi di Dea , ma il fare miouo 
straccio de’cuori, collidere ritrofa, v’acqui Ita» 
titolo di crndele.Menrre fono logori gli fguar* 
di,date a vedere , che il voftro volto è vn Cie- 
lo, ma mentre lacerare con la rigidezza gl’ama- 
ti, inoltrate d’efiere vii viuo Inferno. SoloGio- 
uè porta per feettro moltiplicati i fulmini.Voi 
forfè ancora conia copia dell’armi voleteaur- 
tenticare la voftra diuinità,defcriuédonei ca- 
ratteri coll’altrui fangue.Mafono forme trop- 
po fenere, per imprimetela riuerenza ; mentre 
in voftra gloria non polfbno , che ergerli fan- 
guinofi trofei.Ricordateui.che il Solecon pitfc 
chiara luce efigge più glorio G tributi, quandi 
è ferenal’aria . Au aerri te però, che le nubi del 
rigore feemanoi pregi a quelle belle2ze,che fa- 
rebbero molto più adorabili , fefoffero mena 
altieri . Quando bramiate veder ftraggi de’ vo- 
ftri amanti, baftauil’aùltoritàdi piagare vii 
cuore con vna occhiata, di ferirlo con vn Tor- 
ri fo . Spiare i più reconditi receffi de» cuori de» 
voltri amanti , e vedrete quante fiano le orme 
delle cicatrici, sùlequalica.ninano ^affetti , 
per condurli a riuerire la voftra imagi ne.Con- 
ren raperò, che lì facrifichino a voifuenatid* 
dardi di Cupido, non aggiungete nuoua mor- 
te^vccidcndogli coi ferro della crudeltà . 
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AllaSìgnora Giulia C. 

Rimembranza A* amore antico » 

Se a’concetti, ch’io formai di voi ; hebbcro 
» li alcun tépo accompagnato il credito di cola- 
celefte , hora ciò maggiormente mi fi con Fer- 
maci vedere, che la voftra imagine incorrntti, 
hi le fi co nferua nel mio petto . Giudico,che ciò 
fia nriuilegiodellabdlezzajla quale;mentre nel 
ferire fulmina , genera quelle ceneri , le quali 
fernono diraantenimentoàlle'fcintille am% 
rofe.il tempo, ch’il tutto corrode ; ami anco le 
ftefiodjuora, non hà ardito d’elercitare il fuo 
potere contro la voftra effigie, che come d’og- 
getto immortale, fupera iltempo.Hò conofciu- 
tq falfol } afiioma,che i progredì di quefto,con- 
ducanoi profluuii, dell’acquediLetbe , nelle 
quali fi beue i’obliuione de’palfaii amori . In- 
tendo però anche la cagionedi quella non or- 
dinaria diuerfitàjmentre confiderò jch’il fuoco 
•nella fua sfera viue fenza mendicare alimento, 
laonde fuccede,cheanco il mio amore , obllo- 
cato , come i n fua sfera nella vo (Ira bellezza , 
contro ogni accidente,™ ferra i pregi d’eterni- 
tà]. Hò voluto accertami di quefta conti nua- 
tione de’miei affetti ,per confermare la verità 
di que’titoliy co* quali vi chiamai mia animai, 
mia vita, mentre vedrete, che nel imo cuore 
vanno di concerto, il viuere,cl’amarui. Come 
non fi dà agente fenza fine,così non v ’è amari, 
fetenza intereffevQtundi mi dichiaro, che 
neirefprcffione' di quell’ officio , intendo ri- 
fi*Hiirtm nella voftra grati a , laanale fu -mai 
Tempre il XolQ centro , defidcrato da miei pen. 
fieri • 

r Al I a Signora Vittoria C. 

In lontananza 

L’obligo, clic michiama a riuedemi con 
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lettere , m’è importo dal propr io cuore, laici;!- | 

roin voi nella mia partenza. Hora imagi nate- , 

u ; , quali fiano gl 'affetti, che fi conducono a voi 
sii quelli caratteri , menrre vengono ad acca- 
rezzare chi fonimi ni lira Parola vita. Potete ef- 
fer certa, che mai giotnrà lontananza al fi- 
dare la mia amorola f iag a, perche ron può or- 
dinario medicamento 3 don e la ferita fù fatta i 

da eftraordinaria bellezza . Hò depofitato in 
voi il mio cuore, perche dimorando nel voltro 
feno , viucràinvn Paradifo , la doueeffendo 
in me hora, che fono priuo della voftra prefen- 
za,penarebbe in vn dolorofo inferno . Aun'er- 
ritedinonfaruivn moftro con due con due 
cuori , il che feguirebbe quandoolrre il mio , 
che pofiedete, ritenere il voftro,non facendo- 
ne cortefe donoallaDncerità del mio amo*c . 

Quello pargoletto , quando hà già fpiccato il 
volo , non hà neceflità della culla dcgl’occhi , 
ma in ogni luogo fi conferua, e fi nutre . Non 
tradite però le mie fperan2e, 'ingannando voi 
ileila ,colcrederui difobligara dal riamarmi , 
mentre fono da voi lontano.Imirano N ?rcifo 
queg-’amanti , che nella prefenza dell’ amato 
oggetto, vogliono idolatrare cred’io la pro- 
pria imagine, che per amorofatrasformatio- 
ne, quello porta in fe ftefib.Le anime inuifibil- 
mente poffono congiuiigerfi nel thearro de* 
penfieri, laonde , come fen viene a voi la mia , 
incatenata trà quelli caratteri, per'effere ripo- 
ila negl 'erari della voftra , fui carro de gl’af- 
fetti', iictira , che rantofto farà collocata nel 
Tempio dd-mio petto . 

Alla Signora L'renzina B. 

'Per chieder diletti . 

Vorrei, ò mia Signora , che bandire le chi- 
mere 
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mere d’amore ,ceffafte di pale ermi d’ombre^ 
Non m’appagano le vanitadi de’ fogni ;n è l’- 
aria , che non hà fondamento di foltezza,' pu > 
ftabilirela mia felicirà.I partidclioftruz20,s*- 
auni nano da genitori co gli fguardi; noti però 
con quelli fi mantengono in vitalizi in man- 
canza d’ogn’akro nutrimento, dinoranofin’il 
ferro, proueduti di llomacho Sufficiente al di- 
gerirlo. Mi conferai anch’io animato da vo- 
itribelliffimi occhi , auniuato dalle voftre bel- 
lezze. Non però fono in flato di mantenermi 
con quellafola partedi quelle , che mi lice fu- 
rare cò gli fguardi . Amore è defiderio di pof- 
feder ilbello,non follmente di vagheggiarlo- 
Ildirc , ch’io riceuo vita dalle voftre beìlc2ze,è 
vca tr.cita dimanda , per hauere libertà d’ap- 
propriarmcle, con la nccefiìtà di non di fgi un- 
germi da quelle, mentre per effe fole io viuo. Il 
celebrare la Incede i voftr’ occhi , è vna muta 
richiefta di quei fguardi, che inuitano ai con- 
fortio de’corpiynon di que’foli, che accennano 
la corrifponaenza de’cuoru.Illodare lerofe'di 
due belleguancie , è vq mollrare l’interno de- 
fiderio di fugger in effe .quali ape, il miele del- 
le.dokezze . L beffai tare Varco riftrerto d’vna 
bella bocca, compofta di rubi ni, è vn chiedere , 
che ne flocchi vii baccio .11 moltiplicare final- 
mente encomi in gratia dVn bel feniche quali , 
fpatiofo mare di latte, tràflogli delle poppe 
propone a giornanti , anco nei naufragio il 
portOjè -vn cercare libertà di feorrer in quello, 
coli la naue de’ diletti , nella quale retto il ti- 
mone dalfcnfo, s’inccminail cuore a più fo i- * 
ili godimenti . Quelli fonoilcentro d’vn’ a- 
inante,ilquale, benché fi folleui alle contente». 

2C ne’ titoli di ben mio, di vita mia ,neiraffer- 
m^rccon mille {congiuri l’amara, fi che io 
i ‘ ' ‘ t’amo; 
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t’amo ; no tirella però ,che afpirando a mag^ì 
gicre altezza, anco dall’aura di quelle lufingnc 
lolleuato,non prefìgga al volo de i defideri piò 
Sublime meta . In Comma brama fempre di go- 
dere, chi ama, laonderifolueteui ò mia Si- 
gnora , òdi licenziare le mi e fperanze col non 
^marmijò di fodisfarea miei defideri col com- 
piacermi . I foli piaceri , fono il premio do- 
mino alla fedele fertiitù d’vn amante ; le fole 
pruone Umilmente, dalle qualirefli mmcntica- 
.to l’afftnod’vna dama .-Non permettete però, 
col negarmi quelli , che io polla rimprouerare, 
•come bugiardi , i frequenti atteftati del voftro 
amore . 

Alla Signora Camilla B. 

D’amante povero à D^nna interejfata . 

"Non so i n qual cui fadarm i u i a veder ama- 
te; menrre non hò la luce dell’oro, dalla quale 
fi rendano viff bili i miei affetti. Potrei affidar- 
, mi agli fplendori delvoftro merito ficuro, che 
, jpiccarebbe quella verità ; comeche gl’eceefiì 

i di quello obligano ogni cuore ad amarui . Ma 
. sò, che non volete impiegarci raggi delle vcw 
, lire bellezze fe non do 'e potete fperare, che 
, «producano miniere . Quello però è vn’angu- 
fliare troppo vilmente quel bene , che per elfer 
\ creduto tale fà di meftieri , che fi moJlri com- 
\ inunicabile.il Sole, non s’ha acqui flato il titolo 
( di concorrente alla generatione di tutti gl’og- 
a;etti,folo,percheproduca i più pretiofi mctal- 
! ìi.Nondoueteperò pretender thefori, per frutti 
■ della voftra bellezza, in chitinquC'v’amaX’am- 
mi ratio ne, la lode, l’amore, la feruittì, deuono 
, .apr^ggarui,quado n’hauete il rifeontro, per il 
.di fp celio della voftra gratia.Sele Deità ambif- 
i'ero più ricchi, che denoti quelli ,che gl’adora- 
‘ 4:0 ; rotrebberochiuderfiitemni), c diftrug- 
* G gerii 
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ger gl’altari . Se fa' e pompa di Diuinità Pel 
volto ,rrr>n diffentite dalle apparenze, della bd- 
tà,conicoftwni;moftrando di non fodisfartti 
del fac-rificio de’ cuo rKS^, che direte di non ef- 
fer Auifoltoio, che di quefti fi pafca ; e perche 
dunque lacerargli ne’ voftri amanti?Forfe gli 
proponete in cibo alla crudeltà , fe non al nie- 
ritofScema ilpregio delle gratie;chi k fa vena. 
le.Atiuilifcela dima delle bellezze, chi le valu- 
ta a prezzo d’oro . Fuggite però di fondare 
quefti concetti 3 i quali troppo pregiudicano 
v agl’eccefii delle voftre glorie. Gl’ofequi d* vna 
datora ferititi* 3 contracambiaranno i fauori 
della voftra aftettuofa genrilezza.Compiacete- 
uid’incatenarmi conleobligationi , che piti 
pregiabile è l’acquiftod’vno, ch’idolatri il vo- 
ftro merito cogbincenfi deH’affetro , ch’altri, 
che Finchini con offerte pretiofe di ricchezze. 

Alla Signor a^Rarh ara B. 

A donna , che rifiuta V Amante. 

Le voftre ripulfe,che dourebbero, ò irritar- 
mi, ò confondermi , accendono maggiormen- 
te i defideri al procuranti quell’vrile , che può 
arreccare Ì1 correggere gl*errori d’vna tanta 
rigidezza. Per perfuaderui a qnefto vfarei la 
forza degli feongiurì , pertienuri da fuppliche 
le piti deuote , che offerir pofla vn’animo ad- 
dolorato . Mà sò, chela donna pertinace nel- 
la crudeltà, qual incudc , quanto piti percoflTa, 
tanto più s’indura . Vi follecirarei con l’obli- 
go d’efercìtare la pierà , con chi languifce, c 
non negare la corri fpondenza a chi v’ama, i 
Ma sò che vna dama altiera, quando non al- 
tro partecipi de’ Grandi, vuol communicarc 
con erti in quella qualità di mai riconofcere 
altra legge, che’l proprio capriccio. Quella pe- 
rò è vna forma di tirannide, laquale anco nell’ 

Im- i 
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Imperio della bellezza, cagiona difordine,neI- 
ìa ribellionedi quelli, ch’er? no arruolati lòtto 
l’infcgne di valìallaggio . Non v’inganni il 
credere voi fletta vna Deità, allaquale mai Ga- 
no permancarvittime.Vi rammento, che Daf- 
ne, rigorofa contro il fno luminofoamanre , 
trasformata in vna pianta,hàbifogno dell’in- 
fluffode’ fuoi raggi , per viuere . Le meramor- 
foG del tempo , deprimono l’orgoglio di bella 
donna, facendo riforgere il pentimento, le me- 
morie di quelle ripulle ,che fi diedero à più fe- 
deli amanti. Il Sole ftelTo,pcr formare tal volta 
l’etfigie delle fue più amjnirare bellezze , tiene 
neceflità di quelle nubi , che egli riconofcendp 
per nemiche, con la fua virtù {caccia , edi- 
llrugge . M’imagino di vedenti in atto di 
fchernire quelle minaccie; comecheper hauer 
il volto ùmile al Cielo llimate d’effer fuperio- 
re adognihumanoaccidente. Viricordope- 
ròjchcque’ vapori, che non forti feono tempe- 
ramento per rifoluerG in pioggia, che fecondi, 
fi contiertono in fulmini , i quali vccidono» 
(Luciti auucrtimenti,fondatisùla verità, dell’, 
edere pur troppo breue è fugace , quella beltà ; 
meritano i voftri affetti :ancorchcraffcmbri no 
follecirar il voftro furore. Se hauelTero fortuna 
d’operar in voi ,onde vi rauuedelte dell’ingiu- 
ftitia de* voftri rigori, io bramerei efler il pri- 
mo, che prouaffe i frutti di Gmile pentimento. 
Anche fotto forme feuerefete amabile ,ò mio 
tiene ; a quello cuore ilquale adora il voftro . 
merito , attratto dagl’influGì di queldeftino, 
che miperfeguira. Riamatemi, ò mio cuore,e 
premiate con le dolcezze quell’animo;il quale è 
llato collante alla pruoua de’ voftri tormenti . 
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Alla Signora Margarita M. - 

• Per amante ammartellato . 

Ginftamentes’efprimefottqtitolo di mar- 
tello vna paffione amorofa ; perche da quella 
tormentato il cuore , prende tempra tale , che 
più longamente perfeuera negl’interni ardo- 
ri . Ancorché colente tei bora , & infiamma, 
fo di fdegno , cica da quefta fornace , alle re. 
plicatepercoffedell’afretto, cangiando colo- 
re^ formale neceffitatò a rientrami, e riceuere 
nuoua porpora dalle fiamme , perchedoni la 
volontà, con più gloriofe pompe d’amore.ML 
fero amante, ftrafeinaro per vna parte dagli 
i forai dell’ira, rapito per l’altra d?lle violenze 
dell’aftètro . Lericeuute offefe.obligano l’ani- 
mo ad odiare: le adorate bellezze, neceffita» 
no il cuore ad amare. Quindi tra due contro 
rij che vicendcuolmente s’oppugnano , ab- 
battuto, & oppreffo , vengo fupplicea volfri 
piedi ,ò mia Dea , finirò di riforgereda tanti 
mali quando anche mi diatela morte. Le oc. 
catoni, che ho di dolermi di voi giuftificanoil 
tniorigore ;ma la voftra beltà, appella ndofi al 
tribunale di Cupido, fà proferire tentenna, da 
cui fi condanni jcomeingiufto. Gl ’aflfettì do- 
l erebberoobedire alle ragioni, ch’iotengo, per 
moltiplicar querele contro di voi : ma coniali, 
dati da Nume maggiore , feguono le ormed’. 
a ntico vaflàllaggio.Mi fuggerifeono i penile. { 
ri , chevn fiilminenon dette render abhor rito 
il Cielo , ch’altre fiate difpenfa à noi la fecon- 
dità de» fuoi influflì. Nella guifa medefraa, 
fauoritoanch’io tante fiate dalle voftre gra- 
tic, non deno concepire effetti d’odio , per ha. 
i uto difgnfto. Cofi vado difingannando la 
f mplicità dell’animo jilqualecoll’efTereritro. 
fo , flimandodi vendicarli controdi voi, tor- 

roen- 
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menta fe fletto . Ritorno però à mendicare fa- 
melico le delitie del voftro feno, ^^. rin j°. n ' 
centrare di nuotio l’affetto , nel Pantano delle 
voftre bellezze. Non mi riatti la voftra genrt- 
lezza, e ne mi prohibifea il ritornare a quella 
sfera, nella quale ogni mio moto,feguira negl* 
ofequi,gl’impulfi del voftro merito-. 

AllaSigtìcrn CleopatraS.S. 

Per mono amore . 

Hò Tempre filmato, chelHanima fotte for- 
ma effcntiale del corpo indiuifibile dalla 1 tua 
vita , fin che rapita la mia dalle voftre bcllez- 
7 C , pruouo , che fi può viuere,. anche di (ani- 
mato . Ma pure ftimo , ch’il mio viucre fia vn 
perpetuo morire , mentre le fila della mia vi- 
ro Ita uno appefe àfoli raggi della voftra pre- 
fenza . Quando siì’l fenderò degli fgnardi pno 
iftrackrfi il cuorearapire vnafcintilladi quel 
fuoco , che arde, erifplende nel voftro vol- 
to, riceue fpiritP *• non so fe per. farli vedere ri- 
torto, òpure per habilitarn al replicare 1 fa- 
crificij di fe (lettoni voftro mento. Chi non 
creta la Divinità nella bellezza, venga a rimi- 
rare i miracoli d’umore, nella mia vira , che 
confitta con vna perpetua morte , non sa , (c u 
mantenga col refpiro, che trahedall’aere illu- 
minato da» voftri raggi , o pure fi aifperda in 
que’fofpiri, ne’ quali etalano i miei tormenri. 
L’antica Cleopatra , per non vederli tra trolei 
di Cefare, s’ar ruotò col veleno tra trionh di 
morte. Al morfo d’vn Afpido confegnofe ftefi. 
fa, più tofto , che alle violenze della fchiauitu- 
dine.Nè altri per certo, che vn ferpe fordo agl» 
incanti jpoteua ferirla , perche non poreaeller 
fuperata la fila fierezza , dalla magi a di quella 
eloriofa helradfc . T emo , che voi ancora , 
mile nell’opcre 3 come nel nome , acaudate 

G 1 rivi- 
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l’Afpido della crudeltà al voftro candido fé-. . 
noacciochecollattedi quello, conati nutrì- 
fcono i voftri amanti, tnifto il velenoferua ad 
vendergli . Ma fertiirà infierite acf eftingne- 
re le voitre lidie glorie^cquali denono giudi- 
carti morte , mentre non fanno viucre negl’al. 
trui affetti . Se pure Cete ambitiofad’imraitare 
quella famofa Regina , feguitene leorme nel- 
la liberalità cfe’fuoi amori, co’ quali invna fo- 
la bettanda , dilpergeua il valfente d’vn Re- 
gno . E molto piti prodiga, potere voi eccede- 
re ne» vanti, ch’ella s’acqui Ito mentre in coppa 
di rubini porger potete, moltiplicate le perle, e 
ne’bacci , potete far-fuggere a^voftrì antan- . 
ri Arnold tefori » 



altre lettere 

; AMOROSE ; 

, • : ; • . i 

. . Dell'ijtejjo Anttore „• 

Al 1 a Signora, Cleopatra S.S. 

Per placare lo } degno dell'Amata ^ 

O 'Rappacificateui meco, ouero vccidetew. 
mi fenza più longa tardanza, 6 mia Si- 
gnora, Non vi {hipite,ch?iocosì ri folti» 
tamente ferina, anco à miei danni perche ne’- > 
gran mali,fà di meftieri vfare violenti rimedi, 
fmiei tormenti, fono in flato, che ferue loro di 
medicamentoladifperatione , di follieuo an- 
che la morte-Io, checonda Scurezza di quello, 
confoloi voftri penfièri,auìdi delle miei tirag- 
gi , f effendo voi ambinola di meritare il tìtolo 

di 
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di crudele , mentre acquiftarui potrefte nome 
di Dea .Ma ciò pur’anchc vi nromuoua al co- 
pafiìonarmi,già che fatto voftra preda, voftro 
ir ionfo, detto efter admeffo alle pruoue di quel- 
la pietà,cheptiò confermare la voftra grandez- 
za . Lacerato dal voftro rigorofo fdegno,faró 
vittima sì ,ma della voftra nerezza, non del vo- 
ftro merito.Qnando fi regiftrino le voftre glo- 
rie, col mio fanguejCfprefte fotto il torchio del- 
la crudeltà , non eftratto da dardi d’amore, L 
voftri vanti faranno di tirannide, non di bel-, 
Iczza.Con fouerchiopregiudiciode’voftrj rag-, 
gi , ne tenete celati gli- fplendori fotto le nubi 
della feuerità,per non rifufeitarmi con la loro 
prefenza.Non impedite almeno le marauiglie,, 
che poffono honorare i triofi del voftro volto,, 
vietando, che col rifleffo producano l’arco di 
pace, che nel tramezato cerchio raccolga le mie 
felicità, per. lolleuarle alla sfera de* bramati 
contenti.Ricordateuijò mio cuore, che troppo 
Iìigiuftamente permetette , decaduta nell’efler 
trofeo dell’ ingrati rudine, la fedeltà del mio 
feruire : che ftì ofequio dedicato a’ voftri pregi.. 
Vi rammenril’animo quella detiotione, con 
cui piti idolatratile amante m’offerfi mai fem-. 
pre adhonorarui con incenfi ,abbruggi atine’- 
própri ardori.La riuerenza dermici affetti, fti- 
mò di non hauer preferiìto alcun termine fol- 
lecitata da grinuiti d*vna , quali che infinita 
beltà . Impiegato in fommanel feruireavoi , 
non feppì riconofcere me fteffo altro-, ohe vna 
ombra, compagna indiuif bile dèi voftro meri-, 
to. Voi fteffateftimoni afte, pure quefta verità, 
rimeritandomi con l’abbondanza delle voftre- 
gratie. Per qual caufa, dunque, cont'adire 
bora a voimedefma , negandomi mie’ fati ri,, 
che altre fiate spprouafti,, co ne domiti alla, 

Q 4. mia. 
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mia fede? Se io nonhò mancato nel feruiruf : 
perche mancate voi nell’amarmi.per tramuta^ 
re in attributi d’ingrata, btitoli di cortefe ? 
Dehjdilingantii l’alteri ggia dei volt ri penfìc- 
ri,il credere, che i cuori de gl’huomini s’obli- 
ganonel carcere d’amore, con foani lacci, non 
con afpre catene . Anche i Dei comprano gl’- 
huomini a prezzo di benefici) .Rifolucteui pe- 
rò al rimuouere i caftighi della voftra crudeli 
tà,i quali, fe fcen foffero giufti nel punirmi, 
fareroeroingiufti nellWeretroppo feueri . Il 
perdere volontariamente gl ’amami,e vn voler 
impouerirela propria beltade , il cui rapitale 
ftà fondato nell’acquifto de gl’altrm affetti. 
Ciò non conniene a quella, che douitiofa , di 
qualità adorabili , non deue apparir mendica 
d’ofequi , fc non dt adorationì . Reflituitc- 
mi in fomma nel pollo della voftra gratia, ri- 
ponendomi nel trono del voftro cuore , per 
confermare ,che non deue farfi voftro leruo,lo 
non chi può vantarli regnante., m cosi degno 

Cielo, , 

Alla medefma . 

Per amante /degnato'. 

Piaga ef;cerbata finalmente, ò Signora.ar- 
corchefia d’amore, ferue per ftimolo allo {de- 
gno. Vna bellezza troppo funerba,(i rende al fu 
ne in eccello fprezzabile . Gl’huominru com. 

piaccionobensìd’elferefchiauid’vnadonnaj 

a cui la beltà meriti attributo di cofa celefte , 
ma non ludibrio di femina,che s’afcriua a glo- 
ria il moftrarfi furia d’Auerno. Ancoeftre- 
ma beltà nel voftro feffo,hà i con trapeli di tan- 
te imperfettioni , che refta depreda a difpregi, 
in vece d’eflere follenata agl’honori.yoi mat- 
erne , l’opprimete con quell’altcriggia con la 
qualeaggrauate gl’amanti -, volendo che il lo- 
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ro amore Ha vn giogo, non vnn feniplice leruii 
tù . Anche i fuddiri i quali riceuono il mante- 
nimenro della vira da Principi , fi ribellano , 
quando gli fcorgonotiranni.Hora conlidera- 
re, feporriperfeuerare il valfallaggioal vo- 
ftro merito, durate in voi l’indifcreto difprcz- 
20 di chi vi ferue; mentre nella maggiore feli- 
cità,l»amare voi donneò tormento, & affanno. 
Se vi gloriate d’hanere rapiti altri con queft’- 
arte di crudeltà, conofcenao per pratica, che lo 
fili (cerare gl’ammti f ; a vft’obligarli ; ò quelli 
erano più di me pa2zi,òin voi l’età, non ancor 
hauea feemara la forza di quegl’incanti, che 
può ordire il voftro volto. Marneranno i fo* 
menti della voftra fuperbia,& all’hora brama- 
rete far riforgere la fedeltà di-chi v’hà feriti ro, 
fenolta negl’abifii della voftra ingratitudine. 
Voi ftefla , confeffare pure , che i miei ofequi, 
h aucano acqui ft ata quella grati a , la quale fi fà 
degno preraiod’vn fedeleaffetto . G uftafen-. 
ten2a, che vi condanna a rimproueri d’ingra- 
taìmentre vn femplice capriccio hà potuto ca- 
giare i voftri penGeri,ò per meglio dire,fuela- 
rei voftri inganni . Ciò nondimeno nulla m’* 
importa -. perche abondanoje donne .quando 
dall’efperien2a hauuta di voi non refti perfua- 
fo, a non impiegarci miei amori in quel feffo, 
col quale altro non s’acquifta , che la certezza 
di perpetuo dolore . Lalciarò,che al paragone 
d’altri,fcorgiate il voftro errore, del non hauer 
faputomantenerui la mia fede. Ma nel procu- 
rar appuntod’hauer merito con voi , iftradai 
a quella meta i miei amori, perche le femine 
non fanno aggradire , fe non chi sà tradirle . 
Conchiudo quelli caratteri col proteftare, che. 
non da pallio ne amoro fa, ma da giufto fde-, 
gaQ , fomftatifemi natisi! quello fogli ^ . Prc... 

; G; jj rea*/- 
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tendoTchene nafcano parti d’odio ,non con- 
cetti d’amore .. Lacerarci quella carta, quando 
ftimaflt , che poteffe feruire di fafcia nuouo- 
Cupido, riforto a pargoleggiare per voi nel 
mio core.Baftami l’hauerui dato- a conofcere, 
che non è indiffolubile il nodo, che legai vo- 
ftri amanti, i quali , fe hanno hauuto fenfoper 
iniiaghirfi di voi, hanno anchefentimenti per 

vilipend'erui . . . _ ^ 

Alla Signcra Chiara M: 

Amante . -, che abbandona damata per 
effere troppo bella .. _ 

Quel Satiro v che prouò ardenti le fiamme’ 
nell’ abbracciarle ; conobbe, che quelli tuoi 
amori , poteanò edere felicitati dalla fola lon- 
tananza- Mentre il godere e vn incenerirli, 1 ’- 

amare in P refen2a,è^n’incontrarevolonraria 

morte . Quindi anch’10,0 mia Signora,ho de- 
terminato applicare quello rimedio al mio 
cuore, il qnale,mentre aggiunge a fe llellonuo- 
uo fuoco nelprociirare follieuo a propri ardo- 
ri.conofce nutritala fua mortele nel feno de - 
voftri occhila quali riconofce vira.Con r, 
folut io ne d’anomali armi da voiho, ltimato cu 
concorrere alle voftre glorie-, mantenendo 
più lonzamente viuo > chi con tanto affètto 
v’adora* H 3 Tempre vdito notar Q ,, come for- 
fennata la farfalla,, che precipitando 1 Tuoi 
amori, gli termina coll’abbruggiarG,in grem- 
bo dell’amato lume . Se nelleceneri potettero 
conferuarft indelebili i caratteri della mia de- 
uotione^ mi gloriarci di regiftrare 1 in tal i gui- 
fa gl’atteftati maggiori d’vno fuifcerato .af- 
fetto . che co nfacrar fi poffa alla beltà d vn 
volto;. I fàcrificiijChepolTonocontinnaru con 
la vita , fono quanto piti duratoli, tanto piti 
aggradditi a quelle Deità, le quali non^tona 
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fitibondé di fattgue,ma d»ofequi,e non voglio- 
no efl’.r adorare in maccelli ma in Tempii. 
Potreteeilér cer.ta.cheviue vii’ Atlante, il qua- 
le cogl’homeri dell’affetto (otterrà f.mpre il 
Cielo ddvattro merito. Atticunreui, chel’aria 
rifuonarìfeinjire negl’applaufi alla vottra bel- 
lezza, (in che Cernirà di refpiroalia mia vira. 
Non così porrebbe tributare honor i alle voftrc 
grandezze il mio incenerirocadauero , e con- 
fettare in tal giti fa ,la forzi, ma non il merito 
de’ voflri raggi. Partodunque,ò mia vita -per- 
che confumato in vn punto , non termini coi 
mio viuere quelle adorationi, che dettono ede- 
re perpetui trofei delle vottre glorie . Dourà 
meri tare appretto voi quella mia ri fnlutione , 
mentre per potenti amare, mi priuodella felici- 
tà di godenti . Dourò iniìemeeffer confacrata 
a vottro perpetuo vanto ,la memoria di quello 
in folito prodigio , nel veder amore, ch’elegge 
la lontananza dall’-cggetto amato, e pure rico- 
nofeer fttole per fuo mantenimento , la conti* 
lutata prefenza.Viurò fenz’anima, lontano da 
voi,riceuendo fpirito dalla voftra imagi ne, che 
meco. porto nel cuore . Parto , e colpadel mio 
partire fotiogl’ecceflì delle vottre bellezze,che 
nere (Titano al morire , chiunque obligano ad 
amare. A Dio mio bene;a Dio mia vita . Vlti- 
moofequio apr unro, proportionaro alla fepa- 
ratione,chell fà dell’anima, mentre da voi mi 
di uido,fe portando meco voi fte(Tì,non partif- 
II per viuere, e per amami . 

Alla Signora Lucretia L. 

Per amante , che rifiuta l'amata. 

Mai ho (limato, ch’vna femina fia di pre- 
gio maggiore di quegi’oggetti, i quali feruono 
alle communi neccflìtadi della no (Ir a natura. 
Come però fareòbepazzia l*obligare il cuore , 

G. 6 douc 
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rione depofitianlo le piò vili f federici corpo'*, 
non alfrimentedeuedirS forfen nato, chi con- 
faci ifnoi affetti ad vna donna amabile in 
quel Colo punto, incili compiace a noftriappe- 
titUnquefto Ceffo, altro non v’è di ferra >, che 
Pinconftanza.altro di certf>, die le lufinghc, e 
le frodi. E però forfenn stocchi confegna il do- 
minio di fefteffo ad vn’ombra di bene , che fi 
lafcia reggere dalla vanità,d’vna finrione . Si 
difingannino le donne, e mortifichino l’alre- 
riggiade i penfieri, ambitiofed’hauer huomi- 
ni, fchiaui, & amanti . Ghi moftra d’amarle,ò 
hàapprefo dalla loro prattica l’vfo del iìmu. 
lare, ò va rintracciando il modo di godere. 
Anche i buffoni fono honorati da gl panetti de» 
Principi, anche rcani meritano tal volta, eh’* 
in loro graria fi falchino riffe, e contefe . Non 
pauoneggi però la femina, perche il debito d’- 
bgni Cauagliere,fia il diffenderla, neceffità d’- 
ogni grande l’amarla. Miferofeffo, il quale, fé 
non foffe defri nato al concorrere alla confer- 
natione della noftrafpecie , farebbe piò fprez- 
zabile d’ogni bruto, d’ogni fiera.Hora formate 
da voi fteffa la conseguenza che può inferirli 
da fimilipromefle. Conchiudete pure, ch’io 
naufeando la feruitiì ad vna, che non hà altra 
vita, chel’inganno, altraanima, che l’interef- 
fe;con apertalieenza v’efdudo d ri pretendere 
parte nc* miei affetti. Sò, che dolente, per ve- 
dermi vfeito dalla voftra rete; accompagna- 
re te la velocità di quefta mia fuga ,con clcla- 
mationi d’ingrato , crudele, traditole. Ma 
confidai che l’aere ribattendo quefti accen- 
ti , gli farà ri Tuonare , comeapplauG alvoftro 
merito. Affordato già da limili rimproueri, 
«he «mtro le donne fulminano giuftamen- 
«e gli amanti , gli riconofcerà per vn’Echo di- 
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quelle voci , che pnblicano i voftrì attributi . 

Non Capete voi donne appropriarci altri tito- j 
l : ,che quel li, i qualileggete ne’ propri coftumi.. 
Quelli fonofentimenridi chi è felicitato dal 
C : elo, con tanta grafia, ch’egli pofl’a corregge, 
reco* pentimento, l’errore d’hauer amato vna 
donna. 

Alla Signora Zanettn M. 

Inparlenza . * j 

Non ho hainiro ardire per venir in perfona- 
alicentiarmi da voi , a fine di non cfporre la 
necefiìtà del partire , al contrailo delle voftrs 
lufinghe . Temerei, che nel pretendere la liber- 
tà , m’allacciaffero maggiormente quelle care- 
ne, ch’iniiifibili portate, fin ne gl’orchi . Le 
violenze delvoftro volto, non permettono for- 
ze per refiftere a chi ad vna Templi ce occhiata 
è rimalto vinto . Gi’oblighi, da quali fono 
affretto alla parten2 1 , sò /che faranno da voi 
compatiti; mentre riuol gelido la confideratio- 
. nca’miei affetti , conofcerete dolorofo quello 
sfbr20,che da voi midifgiunge.Lalontananz* 
però, farà breue , l’amore Tempre più feruente , 
accefo dalla continua agitarione dc’deGderi , ' 
i quali brameranno di riuederui- L’effigie vo- 
ftra, (colpita nel mio cuore , farà il continuo 
frattenimento de’ penlicri , che confcruaran- 
no le delitie dell’anima , vaga di inchinami , 
e goderai. ReftafolojChe non pregiudichi al- 
la felicità dell’elTere riamato , il non porer vi- 
uere nella voftra memori a,mentre non mi pre- 
fentarò ogni giorno a prendere il (atre della 
voftra grafia, nella ralla degl’occhi . Riferba- | 
temi il Tempio del voftro Ceno , ficura chere. 
ffano gl’affetti , & ad ogni momento faran- 
no incaminati dal cuore i penficri a quitti 
adorare il voftro merito . La fede ricerca per; 

fon. 
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fondamento vna immutabile conftanza , dir 
non vccidijbenche non fqftenuta dallaprefen-. 
za di chi s’ama . Auara è quella gentilezaa^chc 
non vuole depofirareithelori del fuo amore 
fc non sii ginocchi dell’amante , per hauerne il 
cambio d’humili ringratiamenti , ò d’altra 
grata mercede . Sarò voftro, qual Tempre filile 
ben lontano, conferitatemi ancoe voi nel gra-. 
dojdi cui Tempre m’hatierehonoratoprefemc. 

Alla Sig.KoJ monda F.. 

D 1 Amante imavhitod’vna Donna 
per fama . 

Hora m’indlico a credere, belliflìma Dama 
che cieco polla eflcr vn’amanre, Te bene hà per 
oggetto la bellezza, vnico porro,incuifi guida 
l’anitna,feguendoleftelledegl’occhi . M’au^ 

1 eg^o, che quando la fama prende le faettedi 
Cupido, anche le orecchie diuentano porre per 
quell'amore,di cui fi ftima proprio il frrli Ara- 
ti 1 ali’ingreffò in vn cuore , con gli fguardi . 
Bcn’è vcro,ch , ancor dubbiofo non so decide-, 
re, fé habbi vditi,ò veduti g Fecce di della voftra 
beltà, mentre i colorì co’qu?.li m’è ftata dipin. 
ta,fono Agri i raggi del voftro volto. Nè in al-, 
ira gnifa , potena deferiuerfi il voftro merito 
perche non può farli viGbile il Solc,fe non con 
la propria luce.Communque ciò Ga,fono retta- 
li in me impredì amorolì caratteri , non sòfe 
dalla lingua, che m’hà ri ferite le voftre qualità, 
d puredall’imprefiìone dell’animada quale stì 
Pale.dc’ penGeri volòrantoftoa riuerirui, ri- 
portando la certezza di qqe’ pregi> che trionfar 
polfono d’h umano affetro.Non vi confermare-. 
Acquai Cete, oggetto celefte , fe anche lontano 
r on orerafte cogl’i nflufli delle voftre glorie . 
Sono lumi del Cielo,qnelli, che anooin molta, 
dittanza ribaldano D^uo gloriarmi mentre 

auucr-. 
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amicrtito dagl’ardori, ch’io prono ,conofco 
qualmente rapprolfimarmi d’improuifo alla 
sfera de voftri fplendori , farebbe fiato vn ca-, 
der incenerito, trofeo delia voftra bellezza. Ma 
purehaurei ftimate gloriofe quelle ceneri, ge- 
nerate dalla fiamma ,. ch’accende il rogo alla 
Fenice ; laonde potrei fperared’ efler limile a 
lei nel rinafcere,come nel morire. Quando pe- 
rò io m’afiìcuri , che contenta d’abbruggiarmi, 
non vi molliate a fulminarmi , ncmfuggirò la 
voftra prefé n za , anzi verrò a compire il facri- 
ficio di me ftelfo,col voftrofuoco.Mcntre an-. 
che n on veduta, v’amo, v’accomnno gi’honori 
propri delle Deità, ch’i nuifibi i a gl’occhijfo- 
no adorate da’cuori . Non vogliate moftrarmi 
ingannato inquefia proportione,col negare la 
corri fponden2a de’ voftri fatiori alla prontez- 
za de’miei affetti.Non vi rammenterò l’obligo 
di riamarmi ,per non defraudare quel merito , 
che hauendo del diurno , fe trafeende gl’eftre- 
mi nella beltà, fà di meitieri , che ecceda anco 
nella gentilezza.. 

Alla Signora Alba 
Per Damarinchiuja in- carcere . 

E pure fon quitti ad imprigionar l’anima 
tra caratteri, per fodisfare all’importunità de* 1 
fuoidelìderi , che bramano Tempre accompa* 
gnarui,bellilfima prigioniera. Direi cheque- 
fio carcere giuftamente vi fi deue i n pena della 
mortedi mille amanti, fe fapendoper prona > 
ch’è felicità l’eficr da voi veci fo , non ftimafiì 
ingiufto il caftigo, mentre fà beneficio, Scol- 
pa . Giudico piu tolto, e dommi a credere , che 
ciò Gafuccedutoper vendetta d’amore, ilquale 
fpogliato da voi , e della faretra , e dell’arco } 
non poteuafaettar cuori fe^non per i voftri 
occhi, e co’voftri raggi, O pure vedendo ilGie- 

lo i . 
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lo, che la voftra beltà, su quante orme àuanaa-, 
uà i palli, tanti ftrafcinaua feguaci > adoratori 
del fuomerÌTo: dubitò trafcurarelc fu* glorie, 
d neglette lefuedcrtadi.Qjuindi vi conuno tra 
quegl’horrori , né’ quali non veduta jnon pò».- 
«effe fnfeitare la garra, che fa la terra con quel- 
le fnpreme sfere , mentre gode voi , come fuo 
Sole . Non refta però,che anco fuori di quelle 
anguftie non sfauillino i voftri fplendorijcon 
obligo d’idolatrarui, quanto più fere nafeofta;. 
Japendofi,chelecofediuine , òfi racchiudono 
jae’Tempij, òne più reconditi facrarij fi cela- 
aao.I metallhquanto più pretiofi, tanto più pro- 
fondo. hanno nelle vifcerc. della terra l’alno 
«aterno . E chi sà, che la natura conoscendo 
rregindicialc agl’ecceffi del voftro merito, l’ef- 
fpr* ad og n’occhio commnne, non habbi eoo* 
fx rato aìri nfcrrarni, oue nafeofta meglio po- 
Jtcuanofpiccarei voftri pregi ? Io anche collo- 
cata tra le anguftie v’adoro , benedicendo 
«niella fortuna , chehà riftretto in vn carcere 
il Cielo , acciò che almeno poffa goderfi cogli 
ffeuardi . Gl’hor roridi quelle tenebre, feruono 
a voi , come l’ofcurità al Sole , ch’in efla vede 
maggiormente publicati i fuoi trionfi .Anche 
Celata ri fplcndete,anco imprigionata regnati 
c fe non al trou e, ne’ miei affetti . S’è dupplica- 
*o il carcere al mio cuore , poftogiàrra ceppi 
delle voftre bellez2C , Quindi quanto più fegli 
tende difficile Io fcampo , tanto maggiore s'- 
impone l’obligo di ritenerlo appretto di voi , 
Udirà che verrebbe ad imprigionarli anche il' 
corpo, fc fotte poffibile il goder viuendo il Pa-, 

• ^difqcjffrod’vjia prigione.. 
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Alla Signora Canarina S. 

Rifpo/iaa Dama ) che/ìla?nenia di 
non ejfere amata . 

Se ftimafli poflìbile vero amore i n don na,rr- 
darebbero nerfuaG i penlicri al crederui aman-- 
rc,daUagelofia, che moftrate de miei affetti . 
Altrimentefono-neceffìtato a giu licare for- 
dati i voftri lamenti , delnon edere riamata , 
stì’l vedere, che i miei ofcquinon pareggino 
gl’ecceffìdel voftro merito . Confiderate pe- 
rorò mia Signora , che il giogo della (erutti! , 
ch’io porto alIavoftrabellezza,affbdatoinrae 
con i dardi d’amore , mentre mi punge , in? 
fuena. Quindi non ho forze per efprimere i 
parti della mia deuotione , mentre refto efan. 
gue nel concepirli . Se i voftri fguardi mi ra- 
pifeono l’anima, fe le gratie , che regnano nel 
voftro volto, m’inuolano il cuore, in qual 
guifa volete, che moftri viuaci fentimenti d’a- 
more; effendodifmimaro? Ciò che non hà li- 
miti co’ quali G drconfcriua , nè meno hà ter- 
mini, co» quali pofla deferiuerfi . Vn* arFcrto, 
che partecipi dell’infinito , fepolto per cosi di- 
re nella propria immenfità, non puofarGpdc- 
fc ad humana cognizione . Direi .che col ri- 
fletto de’voftri raggi, vi facefte ftrada al pene- 
trare l’ardore de’ miei affetti, fe non dubi raffi , 
che nel formare la voftra invìgi ne , v’inuaghi- 
fte delle voftrc medefmebellezze.O pure teme- 
rei , che fatta altiera nel conofcerui qual Cete , 
non v’induceftc à credere biafimeuole ,la pro- 
digalità delle gratie , che difperger folere ptr 
felicitarmi . Se però volete efperienza delmH 
affetto , riponetemi nel voftro feno , cquiuf 
à colpi di bacci , al battere delle Infingile , al 
ribatter de’ vezzi ,pruouarerc , fe fono di dura 
tempra , faldo , e conftante in amore. Sfauil- 

laro- 
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laro no in quel punto i miei ardori , e Temente 
il cuore nel bollore del fangue , cagionato da 
fiamma am orofa, horacercarà refrigerio nella 
neue del perto.hora tornarà a riaccenderli nel- . 
le infuocate labraifin cherrà le variate dolcez- 
2e di quelli foaui tormenti, fpin la vita ,con- 
fecrato vittima àvoftri voleri . Li iacrmcij ci 
confermino alle Deitadi,la fede, e lariuerenza 
degl’huomini.Gl’amanti fimi lmente, che con 
mille {pergiuri proteftano d’eficre dedicati al- 
lafua donna, con qudftofolofacrificio poflono 
comprobare, la verità de^fuoi detti Per libe- 
rarui pcròda fofpetti, che battete biella mia te- 
de, fatene fpiccar il vero à quello paragone bi* 
il Tempio la voftra cafa, l’altare il feno, io la. 
vitti ma, voi ,e la Sacerdote ffa,c la Dea .Quan- 
do all’hora con volontaria oblatione , non vi 
doni il fangue , compiacendomi di morirà : 
priuatemi della voftra gratia, come infede- 
le, efdudetemi dal voftro cuore , come non. 

amante. . , „ „ 

+AUa Siz.Glnlia Vaiteli* Romana. 

Per vaga Cantatrice . _ ‘ % 

Mentre à ninno è prohibito l’adito nei Te-, 
pij pejelporre gl’ofequi d’animo dcuoto alle- 
Deità, ch’iui s’adorano;non dourete,o Signo- 
ra, ri mprouer armi , come temerario, fe vengo - 
anch’io, fenza precedenza di cogni rione , a tri-, 
bntare alia voftra virtù , i parti della mia am, 
miratinne . Nel punto, in cui dulìngandomi l’- 
occhione apparenze di bellifii no tbeatro,m*o- 
Migò allo ftupore la foauità del voftro canto, 
fi i "il ai quegi’edificii, eretti, e regolati dalla vo- 
ftra voce ; perche fapeuo, qualmente c on molto 
minor concerto banca Ancone edilìcateje- 
mura di Tht-be.Ma fuggerrimmi vn penliero,. 
che anzi quelli erano apj ar;.cchi,ordipati a ri-, 

cenere 



Del Vaiammo*. 165 

cenere l’harmonia de’Cieli, ch’animata in voi, 
era venuta adhonorarela rerra.Gl’eccelfi però 
del voftro merito, mi neceffitarono à rigettare 
quelli concetti , mentre mi ricordarono, che,fc 
così foaue fotte Hata l’harmonia di quelle Sfe* 
re , i Dei non haurebbero hauuto bifogno d£ 
chiamare colà su Apollo, eie Mufe ; accioche 
con concertata melodia , accordaffero i loro 
{concertati voleri. Credetti ben sì, che haureb- 
bero volontieri le Deità fufcitate nuouedifcor- 
die, perche l’occafione di rappacificarle , attra- 
ete al fuo trono la dolcezza del voftro canto , 
per cui farebbe rrufeuraro Apollo , farebbe ne- 
gletraogni Mafa . Ma confiderai, eh ’i vanti 
delle voftre glorie,haurebbero in quella fupre. 
ma magione, generati nuotò contraili ,.òdiri- 
ualità , ò d’inuidia . I voftri raggi feguir non 
poflono ad altro , che ad abbrnggiare anco in 
Cielo.Ceffai ben sì di ftupirmi delia fimplici- 
tà di colui T ilquale pollo in non cale il fuoco,' 
cheardeua la propria cafa,attcndcua al forma- 
re per fuo compiacimento, delle altrui fregola- 
te grida, vn regolato concerto . Ecco moltipli- 
cati quelli ruli,anche nel numero de’pifi faggi; 
mentre non euui chi volontieri non permetta 
fomentati dalla voftraprcfenzagl’incédi nel 
proprioperro,pur che goda la melodia de’ vo- 
leri canori accenti. Per quella parte però,gin- 
dicai mal collocata in voi la unifica , come che 
fuoleetter compagna della me fi ci na, onde A- 
pollo dell’vna, e dell’altra profeflìone è Dio ; 
anzi lei medefima tal’hora ferite di medicamé- 
to, come à morii della tarantola di Puglia , & 
altri fimilijè voi all’incontro, cantando, f crirej 
&vccidètei cuori. Quindi più ragioncuolmé- 
re nel personaggio di Scilla, che in quello d’- 
Arnùda doueuate far pompa delle voftre glo-. 

rie. 
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tic, mentre anco quello nelle ftraggi di Roma; 
accompagnaua la crudeltà, con l’hannoma dei 
canto. E quali affetti ( diceano tra fc fteffi « 
miei penfieri) non fi muouerebbero a pietà, nel 
vedere le anime di chi vede, rapite già dal va* 
tftro concento , hora effere fhrafcmatein vna 
veloce fuga ; hora fofpefe in vn rcfpiro,hor a ri- 
erette in vn groppo di ben’ articolato patfeg- 
vio, hora combattute dall’ ordinanza di muu- . 
che voci ,hora finalmente tormentate in vane 
euife, mentre, ed’improuifo fi fermano, & im* 
$>etuo famente fi fpingono,graiiemente fi fibra- 
to, e precipimfamentefilafciano, s’obligano. 
in fornala al feguite , , * chi con var.an art.fi. 
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irò, che delitie di Paradiso. Rcltaiitupiao,ai 
#edèrui cinta di fiamme, dalle quali fi tramati-. 
danano ad ogni cuore intolerabm arder» , ta- 
cendo , che le Sirene Cogliono viuer nelle ac- 
qne.Ma conobbi , che non merirauaftupore, la 
vita miracolòfa,di chi è vn compendiato pro- 
digio della narura,e dell’nrte.Giurai, chela co- 
ftanza d’Vliffe haurebbe ficuramente ceduto a 
voftrifoaui concenti, nè i fuoi legami, lorano 
ftati bafteuoli ritegni , per impedire a chinn- 
quehafenfo, il correre volontaria preda de» 
voftro meriro.Chi giàbiafiraò la Miifica, con- 
dannrebbe hora felle fio, come facrilego nell* 
offenderei pregi della voftra Diumita i, echi 
ne vietò la prò felfionc , ritrattarebbei tuoi di— 
nieri per non effer empio contro tutto il mon- 
do , nel prillarlo della felicità, che figtiftain 
vdirui . Hella con fufionedi fimili concetti fu 
abforra la mia mente, j fin eterni trat/eneena* 

lico 
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ileo la voftra Angelica vocc,c per certose nonr 
rapirò in eftaG, goder poteuo la melodia d’vn* 
Angelo. Ho voluto notificarui,ò Signora, ciò, 
che d’improuifo penfai, perche polla annoue- 
Tarfi tra le voftre glorie quello trofeo, d’hauet 
aggiunto vn’Idolo à quelli dell’antichi tà,pro» 
ponendo cioè per adorabile anco vna voce. In 
piùlonga confideratione, oppreffi gli fpiriti 
dal volerò merito, non hanno hauuta forza per 
palesare altri fentimenti, che di marauiglia ». 
Quella finalmente è il centrò , in cui fermati» 
doti col filenti 0 , termi nano le linee di quella -, 
penna, ò di quella lingua , che volle effonder» 
in lodami . 

Alla Signora Samaritana V. 

, Amante gelofo . 

Raffembrano vilipeli quc’thcfori,che non fi 
temono {oggetti all’altrui rapacità . Alla luce 
però del voftro merito, nafeono quelle ombre , 
che mi fpauentano, mentre dubito,che altri af» 
pirinó al godere le voftre bellezze . W»i fete,d 
Signora.iìmiocuored’amma miajlaonde non 
douetedolerui , fedi voi conferuo mai Tempra 
gelofi fofpetti . E nemico della natura, chi non 
cerca di mantenere fe Hello . Non poffo però 
trafcurarela propriavita , col non curare la 
voftrabeltà . Compatite alla vehemenza de* 
miei affetti , confederando , che anco il Cielo 
tiene lontani dalla terra i Cuoi lumi , forfè per 
geloliadi noi mortali . Col fiato s’ofiufca In 
limpidezza d'vn terfocriftallo. Quindi dubi- 
to, che ogni fguardo, ogni affettuofo mouù 
mento d’altri , pregiudichi al rimirare l'ima, 
gine de’miei contenti , nello fpecchio del ve- 
ltro belli filmo volto . Aftratto Tempre il mio 
cuore nelle adorationì, llima troppointolera- 
hile il tor mentoli vedetui rapita da vn'occhio, 

in- 
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intento al vaghcggiarui.Conofco la miateme- 
rità,nel bramare celato quel bello, ilquale qua- 
to è benemaggiore, tanto deueeirerc più com- 
municabilc .^Nonrefto però dilIuafo,dal defi- 
derarui ri narrata nel m io feno , Capendo , che 
kpiù pretiofericehe22e,febenedeflinate àpu- 
blica vtilkàjfi rinchiudono ne» più ferceti era- 
ri.Non pretendo priuar voi di chi v’adori, ma 
ben sì prohibire chi mi tormenta . Vorrei in 
fomma regnar fòlo , e prendendo per trono lo 
fcogliod’ vna fede inalterabile, viuer , Scuro 
chel’aura degl* altrui amorofifofpiri, non può 
feconorrarfi la mia felicità ,& i mìei conten- 
ti . Ri folueteui dunque , ò Signora, di darmi 
cerracaparra d’effere mia, onde io Ga libero 
dal femerni fatta d’altri . Non è bafteuole per 
con Colare i penfieri con qtiefta certez2a la boc- 
ca, nel moltiplicare fpergiuri, per atteftarmi il 
voftro amore . Haurà fede, quando giuri coi 
baci. Se mi ricetterete nel voftro feno, all’hora 
crederò , ch’egli non fia culla d’altri amanti ^ 
giudicandolo an2i tomba degl’ altrui defiri , 
mentre lo vedrò fatro nido de’ miei diletti - 
Non pollò in fomma lafciare quello gelo , che 
ferpe rrà gPafFerri , benché acceG d’amore, fe 
vnendoG meco le fiamme delle voftrebelle22e ; 
nonm’abbruggiano, fin» al mirarmi tràfoauì 
ì ardori confumato,&cftinto. Altrimente va- 
\ gando mai femprecon ambiguo credere, Viurò 

ìeiizg quiete: mercè che non può fodisfarmi 
altro albergo, che il voftro petto. Accogliete- 
li mi dunque in quello, perche, ò con proportio- 

nata pena cali igarete nella fua nette vn’ errore 
di gelo , ò con amorofo calore rimediarete a 
3 tormemo di giaccio. 
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Alla Signora Regina P. 

Amar.te ammogliato . 

Troppo i ngi ultamente, ò mia Regina, ridi- 
fate il vaffallaggio del mio cuore , mentre an- 
cora stilate continuando il Dominio delle 
Voftre belle22e . I miei affetti fono obllgàti alla 
folita foggetrione dall’Imperio del voftro vol- 
to *. e pure i foliti ofequi fono rifiutati dal vo- 
itro rigore. Quando rictifiate d’efler feruira , 
ceffate d’eflere Regina , e deponcte la corona 
del merito , entro laquale quafi in magico cir- 
colo, sdncarenan o i cuori .Se forfè la mia fer- 
ititi! non v»è aggradita , perche non può obli- 
garli i voftri fauori, confiderà te che la liberali- 
tà dellegratie, più della porpora conforma gl* 
imperi, & i Regni . Ma ben so doue fondate i 
voftri rifiuti co’ quali m’efchidefe dal domi- 
nio.in cuifignoreggia la voftrabelrà.L’effer- 
mi io ammogliato vi fuggerifeefcufa,pernon 
admettermi piu tràvoftri feriti, fe non amanti: 
perche nei Regno d’amore no può conofcerli 
alcun compagno * Sapiateperò, chea torto 
■contradite in tal guifa a’miei defideri , ftandp 
che attionè violenta, non deue offendere il 
merito d’elettione volontaria , Alla moglie 
feruoper debito d*apparen2a, a voi per obligo 
d’affetto.Voftro è il cuore, ancorché di quella 
(ìa il corpo : nè la necelfità d’applicare gl’efter- 
nife minienti, può rendere fchiaui gl’interni 
penfièri . Non può già ella, anche nel feruore 
degl’ abhraccìamcnri acquiftarfi altra parte 
dell’animo, che quella la quale fi confacraa 
voi , mentre vi riconofce nella fimilitudine, fe 
non ad altro,del feffo . Anco a lei congiunta 
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Aringo voi cogl’ampleffi,e nel fuo grembo go- 
do, in quanto m’i ma ginn cflere la via lattei 
dd voftro candidiflìmo feno . Le delitie in 
forti, na de* miei-contenti, fi fondano sù’l pen- 
fsr di voi , come pure la moltiplicità de’ mici 
ofcqui, termina nell’adorarui.Non ftimate pe- 
rò, ch’io mi fia fottratto al voftro Dominio,, 

S crche laDiuinità del voftro bello, co* folgori 
e’fuoi racgi , -eterna l’obligatione della mia 
feruitu . Difponeteui al non pregiudicare a? 
meriti al nomedi Regina, nen* impedire 
chi brama viuere fuddito fedele delle voftre 
glorie. Ricordali la porpora del vifo, che il 
Regno dimore confegnato a voi non deue 
difettarli , col rifiuto di chi s’offre humile vaf- 
fsllo . Così l’effer io ammogliato Cernirà , per 
darui a vedere gl’ eccelli del mio affetto , che li 
ribella ad ogn’altra, afine di foggiacere al’a 
voftra grande2za.DeGngannarà inconfegueu- 
za qne’ fofpetti.t quali dandoui a credere ch’io 
nonfia voftro ferua, caufano » che voi negate 
‘Vtffer ernia Regina . 






IL FINE. 




\ 

Digitized by Goog 



